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Tavole  1  e  2. 


Tavole  3  a  5. 


Gasa  Baravalle  in  Torino 


Caserma  Umberto  T 

IN  ASCOLI  PICENO 


a  casa  del  maestro  Vittorio  Baravalle  sorge  in 
Torino  in  via  Vassalli  Eandi  e  venne  costruita 
su  progetto  dell’Architetto  Prof.  Annibaie  Rigotti. 
Essa  si  compone  di  due  alloggi:  un  alloggio  a  piano 
terreno  rialzato  al  quale  è  annesso  parte  del  sottosuolo, 
ed  un  alloggio  al  primo  piano  al  quale  è  annesso  un 
sottotetto  per  la  cucina  e  locale  per  la  servitù.  La  casa 
copre  una  superficie  di  mq.  224;  il  costo  complessivo 
è  di  circa  L.  50.000. 


Pianta  dei  1°  piano. 


La  costruzione  è  tutta  in  mattoni  con  balconi  in 
cemento;  i  davanzali,  zoccolo  e  portale  sono  in  marmo 
verde  della  Roja;  la  porta  in  rovere  con  cristalli.  La 
intonazione  generale  è  chiara;  cemento  rustico  con  fascie 
bianche  e  striscie  bleu. 


isultata  insufficiente  a  contenere  le  truppe  del 
?  presidio  la  caserma  demaniale,  detta  delle  Ver- 
£  gini,  il  Comune  di  Ascoli  Piceno  ha  fatto  co¬ 
struire,  adiacente  alla  medesima,  un  nuovo  corpo  di 
fabbrica  formato  di  due  ali,  l’una  a  mezzodì  lungo  la 
via  pubblica,  l’altra  a  levante;  per  modo  che  queste, 
insieme  alle  due  ali  della  vecchia  caserma  vengono  a 
recingere  il  cortile  principale  o  cortile  d’onore. 

Il  nuovo  fabbricato  è  costituito  di  tre  piani,  dì 
cui  quello  terreno  per  uffici  e  servizi  generali,  e  quelli 
superiori  per  alloggio  delle  truppe.  Nella  disposizione 
si  è  seguito  la  forma  generalmente  preferita  in  questi 
generi  di  fabbricati,  data  da  un  corridoio  che  dà  ac¬ 
cesso  a  tante  camerate  lunghe  m.  12,50,  larghe  ed 
alte  m.  6,06.  Ogni  camerata  risulta  della  capacità  da 
16  a  20  letti. 

Alle  estremità  opposte  del  fabbricato  sono  disposte 
due  ampie  scale,  e  presso  le  medesime  le  latrine  ed 
i  locali  ad  uso  uffici  e  ripostigli  per  le  singole  com¬ 
pagnie. 

In  ogni  piano  possono  quindi  venire  accasermate 
due  compagnie  che  rimangono  completamente  distinte. 

La  facciata  principale  è  lunga  m.  65,00  ed  ispi¬ 
rata  allo  stile  dei  monumenti  dei  secoli  xiv  e  xv 
di  cui  Ascoli  è  ricchissima. 

In  essa  sono  state  riprodotte  alcune  forme  carat¬ 
teristiche  dell’architettura  locale,  fra  cui  sono  degne 
di  rilievo  la  fascia  fra  il  primo  ed  il  secondo  piano 
e  più  ancora  la  decorazione  a  punta  di  diamante  della 
fascia  del  secondo  piano. 
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Caserma  Umberto  7°  —  Sezione  longitudinale. 


Caserma  Umberto  7°  —  Pianta  dei  7°  e  2 0  piano. 


Tutta  la  facciata  è  costruita  in  travertino. 

Il  progetto  e  la  direzione  dei  lavori  vennero  affi¬ 
dati  all’Ufficio  tecnico  comunale  diretto  dall’ingegnere 
Enrico  Cesari.  Assuntore  delle  opere  murarie  è  stato 
Bellagamba  Pietro  di  Iesi,  i  lavori  da  falegname  ven¬ 
nero  assunti  dalla  locale  Società  Cooperativa. 

Tutta  l’opera  ha  importato  una  spesa  non  supe¬ 
riore  alle  L.  1 70.000,00  esproprii  compresi. 


Tavola  6. 

Ginnasio-Convitto  per  il  Comuno 

di  Martina-Franca  (Lecce) 


’  in  avanzata  costruzione,  e  sorge  in  amena 
posizione  prospiciente  su  un’ampia  piazza  e  fian- 
cheggiato  da  vie.  Il  progetto,  opera  dellTnge- 


gnere  Giov.  Scialpi,  riunisce  le  disposizioni  rispondenti 
ai  requisiti  tecnici  ed  igienici  di  simili  edifici  scola¬ 
stici,  e  fu  molto  favorevolmente  giudicato  dalle  auto¬ 
rità  competenti,  che  lo  esaminarono. 

E  capace  di  200  alunni  (40  per  classe),  di  cui 
68  convittori  ;  occupa  una  superficie  di  1600  mq.  col 
corpo  principale,  oltre  a  265  mq.  per  la  palestra  gin¬ 
nastica  ;  ed  ha  annessi  per  cortile  e  zone  di  isola¬ 
mento  ben  3280  mq. 

Il  corpo  principale  è  sviluppato  in  tre  piani  fuori 
terra,  dell’altezza  complessiva  di  m.  15,25,  dei  quali 
il  pianterreno  è  sopraelevato  dal  suolo  circa  1  m.,  su 
una  pianta  a  forma  di  U,  prescelta,  oltreché  per  ra¬ 
gioni  di  aereazione  e  di  illuminazione,  per  quella  di 
prestarsi  nel  miglior  modo  ad  un  eventuale  ampliamento. 

L’orientamento  dell’ edificio  è  quasi  secondo  le 
direzioni  NE-SO  e  NO-SE,  La  fronte  essendo  esposta 
a  NO,  sono  stati  disposti  nella  parte  centrale  della 
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fronte  ambienti  di  passaggio  per  utilizzare  le  buone 
esposizioni  per  le  classi.  Con  ciò  si  è  avuto  anche 
l’isolamento  delle  classi  centrali  dalla  piazza,  isola¬ 
mento,  che  per  le  classi  laterali  si  è  ottenuto  mediante 
le  apposite  zone  disposte  ai  fianchi  dell’edificio. 

Le  aule  scolastiche,  distribuite  tra  il  pianterreno 


ed  il  primo  piano,  sono  ben  propor¬ 
zionate  ed  illuminate.  Hanno  una  su¬ 
perficie  di  m.  8,90  -L  7,90  X  6,30,  a 
cui  corrispondono  mq.  1,40  -+-  1,25 
per  alunno  (che  per  la  sala  di  disegno 
salgono  a  mq.  1,86),  e  dispongono 
ciascuna  di  304  finestre,  la  cui  luce 
è  in  buona  proporzione  alla  pianta  ed 
alla  larghezza  della  sala. 

Le  sale  da  studio,  messe  nella 
parte  centrale  del  secondo  piano,  di¬ 
spongono  di  una  superficie  di  mq.  2,2 
e  di  un  volume  di  me.  10,56  per 
alunno. 

I  dormitorii,  che  occupano  le 
parti  laterali  del  secondo  piano,  di¬ 
spongono  di  un  volume  di  circa 
me.  25  per  convittore,  e  sono  igieni¬ 
camente  sistemate  anche  dal  punto  di 
vista  di  copertura. 

Ben  disposti  e  proporzionati  ri¬ 
sultano  anche  gli  ambienti  per  mensa 
dei  convittori  e  dipendenze,  per  dire¬ 
zione  ed  amministrazione,  per  alloggio 
del  direttore,  che  si  è  voluto  tenere 
alla  posizione  decorosa  che  gli  com¬ 
pete,  per  infermeria,  che  è  isolata. 

Le  latrine  sono  in  buona  parte 
messe  alle  estremità  delle  ali  dell’edi¬ 
ficio,  e  presentano  la  disposizione  pre¬ 
ferita  dell’avere  il  doccione  di  scarico 
a  giorno  entro  un’intercapedine. 

L’edificio  dispone  di  tre  ingressi  sulla  fronte,  di 
cui  quello  centrale  è  riservato  specialmente  per  i  rice¬ 
vimenti  e  le  feste  scolastiche,  essendo  in  corrispon¬ 
denza  degli  uffici  e  dell’aula  magna;  mentre  dei  late¬ 
rali  quello  di  dritta  è  propriamente  destinato  agli 
alunni  e  quello  di  sinistra  ad  uso  esclusivo  del  per¬ 
sonale  addetto  agli  uffici  e  della  famiglia  del  direttore. 

Ampi  cisternoni  nel  sottosuolo  del  cortile  e  dei 
sotterranei  sono  stabiliti  per  raccogliere  l’acqua  pio¬ 
vana  (mancando  nella  località  ogni  altra  sorgente  di 
acqua),  la  quale  mediante  pompe  è  elevata  in  reci¬ 
pienti  all’altezza  del  tetto,  donde  viene  fatta  la  distri¬ 
buzione  per  i  vari  servizi. 

Il  riscaldamento  dell’edificio  è  fatto  mediante  calo¬ 
riferi  ad  aria  calda,  i  quali  sono  in  numero  di  tre, 
disposti  nei  sotterranei.  La  immissione  di  aria  calda 


4 


L’ARCHITETTURA  ITALIANA 


nelle  classi,  che  ha  luogo  dall’alto  in  basso,  e  in  ra¬ 
gione  di  me.  15  per  alunno  e  per  ora,  il  che  corri¬ 
sponde  ad  un  rinnovamento  dell’ aria  ambiente  21/i 
volte  in  un’ora. 

Nella  costruzione  dell’edificio  si  sono  seguiti  per 
ragioni  di  economia  di  spesa,  per  quanto  è  stato  pos¬ 
sibile,  i  sistemi  locali  riguardo  a  lavori  ed  a  qualità 
di  materiali.  I  muri  sono  generalmente  di  pietra  cal-  j 
carea,  tratta  in  gran  parte  dallo  scavo  della  pianta  e 
dallo  spianamento  del  cortile,  e  di  tale  materiale  sono 
pure  le  vòlte,  che  costituiscono  la  copertura  dei  sot¬ 
terranei,  del  pianterreno  e  del  primo  piano,  laddove 
la  copertura  del  secondo  piano  è  fatta  con  voltini  di 
mattoni  cavi  impostati  su  travi  di  ferro.  La  copertura 
generale  dell’edificio  è  poi  prevista  con  tetto  ad  arma¬ 
tura  di  legno  e  tegole  piane. 

Il  disegno  del  Ginnasio  è  ispirato  a  quella  sem¬ 
plicità  di  linee  architettoniche  ed  a  quella  sobrietà 
decorativa,  confacentesi  col  genere  di  materiale  da 
castrazione  adottato,  che  con  la  massa  dell’  edificio 
formano  un  tutto  armonico,  rivelante  il  carattere  di 
un  istituto  di  istruzione  e  di  educazione. 

La  spesa,  preventivata  mediante  computo  metrico, 
per  la  sola  costruzione  di  questo  Ginnasio-Convitto, 
esclusi  cioè  gli  arredamenti  delle  scuole  e  di  tutti  gli 
annessi,  nonché  dei  dormitorii,  senza  la  valutazione 
del  suolo,  che  è  di  proprietà  del  Comune,  e  tenuto 
conto  della  condizione  avanti  accennata  relativa  al 
ricavo  del  materiale  per  costruzione  dallo  scavo  del 
suolo  edificato,  ammonta  a  L.  225.000. 


Tavole  7  e  8. 


Gasa  del  signor  Pietro  Guglielmi  in  Gorizia 


superiore,  messe  in  comunicazione  colla  parte  sotto¬ 
stante  per  mezzo  di  una  scala  a  chiocciola. 

Le  decorazioui  sono  tutte  in  cemento. 


Il  costo  dell’edificio,  escluso  il  fondo  di  fabbrica, 
ammonta  circa  a  L.  45.000.  Il  progetto  è  dell’Archi¬ 
tetto  Girolamo  Luzzatto. 


l  fabbricato  si  compone  di  3  piani  verso  strada 
|e  4  verso  il  cortile.  La  disposizione  interna  non 
è  ideale  ma  fu  eseguita  in  tal  modo  secondo  le 
indicazioni  dello  stesso  proprietario,  il  quale  tiene  alcune 
stanze  al  piano-terra  verso  corte  ed  alcune  al  piano 


Crudo  Cristoforo,  Gerente  responsabile. 
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Tavola  9  a  15. 


Progetto  per  la  nuova  stazione  di  Milano 

Motto  "  Wagram ,, 


§n  questo  numero  pubblichiamo  il  progetto  dell’ar¬ 
chitetto  Arrigo  Cantoni,  premiato  al  concorso  per 
la  nuova  stazione  di  Milano  indetto  dalla  Direzione 
generale  delle  Ferrovie  dello  Stato.  Esso  è  svolto  ampia¬ 
mente,  trattato  con  signorile  eleganza  e  rivela  con  sicu¬ 
rezza  le  funzioni  dell’  edificio. 

Linee  semplici  e  severe,  struttura  robusta  tale  da 
poter  resistere,  sia  pure  in  apparenza,  allo  scotimento 
dei  pesanti  treni  in  moto.  Le  masse  sono  bene  distri¬ 
buite,  il  corpo  centrale  si  stacca  rigorosamente  dal 
resto  dell’edificio  e  distrugge  la  monotonia  della  fac¬ 
ciata  troppo  lunga.  Molta  luce;  nè  statue,  nè  cariatidi, 
nè  abuso  di  fregi.  La  nuova  stazione  di  Milano  sarà 
stazione  di  testa,  quindi  tutti  i  binari  vi  arriveranno  di 
punta,  troncandosi  verso  l’ estremità  del  piazzale.  11 
piano  del  ferro  resta  a  circa  9  metri  sul  livello  del 
suolo. 

Il  piano  terreno  è  occupato  al  centro  da  un  grande 
atrio  al  quale  si  è  dato  il  maggior  sviluppo  consentito 
dal  programma  ;  lateralmente  ad  esso  due  scalinate 
accedono  al  marciapiede  di  testa,  al  quale  fanno  capo 
dieci  doppie  linee  per  le  diverse  direzioni.  La  parte 
anteriore  del  piano  terreno  costituisce  un  porticato, 
sotto  il  quale  si  può  liberamente  circolare  penetran¬ 
dovi  sia  dalla  piazza  che  dalle  vie  laterali. 

Il  disegno  di  questo  porticato,  la  cui  poca  altezza 


era  imposta  dal  programma,  ed  al  quale  sovrasta  la 
mole  dell’edificio  alto  30  metri,  costituiva  una  note¬ 
vole  difficoltà  per  l’architetto. 

I  limiti  del  concorso  erano  tali  da  restringere 
penosamente  ogni  libera  ideazione  dell’artista  chiamato 
a  rendere  monumento  d’arte  un’ossatura  studiata  negli 
uffici  ferroviari,  dal  solo  punto  di  vista  di  speciali 
necessità.  Nelle  piante  preparate  affrettatamente  e  che 
presentavano  diversi  inconvenienti  non  erano  ammesse 
variazioni. 

Lissate  erano  le  distanze  fra  gli  assi  dei  vani,  fis¬ 
sate  le  altezze  dei  piani,  tre  in  tutto  :  terreno,  piano 
nobile  ed  altro  da  destinarsi  ad  albergo  Terminus,  per 
la  qual  ragione  il  progettista  ha  adottato  i  tetti  a  padi¬ 
glione. 

Non  si  poteva  sfuggire  neppure  ai  due  smussi, 
creati  nella  pianta  per  armonizzarla  all’andamento  delle 
strade  fiancheggianti  l’edificio.  È  assai  difficile  trattare 
questi  smussi  che  rompono  la  prospettiva  di  una  fac¬ 
ciata  privandola  di  quella  vivezza  di  contorno  data 
dallo  spigolo  retto. 

L’autore  ha  progettato  a  riparo  del  gran  marcia¬ 
piede  di  testa  tre  grandi  tettoie  ad  arco,  delle  quali 
la  centrale  ha  una  corda  di  94  metri  ed  un’  altezza 
di  42,  mentre  le  laterali,  simmetriche,  hanno  una  corda 
di  m.  43  ed  un’altezza  di  28.  I  tre  archi  formano  nel 
disegno  uno  sfondo  caratteristico  all’architettura  della 
facciata  e  completano  bene  l’edificio  perchè  lo  fanno 
diventare  di  altezza  più  proporzionata  alla  sua  lunghezza. 
Il  porticato  terraneo  è  risolto  con  varietà  di  archi 
mono  e  policentrici,  sempre  conservanti  per  l’interco¬ 
lonnio  la  facilità  di  passo  simultaneo  a  due  vetture. 

Aperture  ampie  e  ben  tagliate  intercedono  fra  le 
lesenature  della  fronte.  Il  problema  dei  cantonali  a 
smusso  è  risolto  con  due  cupole  terminali  su  colonnette. 
Altre  cupole,  più  ampie,  muovono  il  ciglio  del  fabbri- 
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cato  dando  risalto,  sui  fianchi,  al  padiglione  reale  ed 
a  quello  dell’albergo. 

Di  ottimo  effetto,  in  corrispondenza  agli  smussi, 
due  finestroni  ogivali,  che  sono  rappresentati  in  un 
olore  acquarellato  con  gusto  e  parsimonia. 

■  ,arte  centrale ,  più  avanzata,  non  è  stata 
sviluppata  separatamente  perchè  ciò  avrebbe  potuto 
nuocere  alia  distribuzione  dei  locali  e  delle  stanze  del¬ 
l’albergo.  Tuttavia  il  motivo  centrale  campeggia  in 
armonia  con  la  grande  facciata,  senza  nulla  togliere 
alla  monumentalità  dell’  insieme.  La  scelta  di  questo 
partito  decorativo  è  stato  suggerito  dal  grande  atrio 
centrale  concepito  con  la  dovuta  dignità,  senz’essere 
eccessivamente  ingombrante.  Questo  è  parte  essenziale 
sia  della  stazione  che  dell’albergo  incorporato  in  essa, 
ed  è  il  locale  mapfgfiormente  eodibile. 


Pianta  a!  piano  dell' Albergo. 


Le  rampe  di  partenza  e  d’arrivo  sono  opportu¬ 
namente  rischiarate  da  lucernari;  assai  spaziosi  sono 
i  saloni  del  restaurant. 

Le  camere  dell’albergo  sono  di  dimensioni  tali 
da  avere  ogni  comodità;  rispondono  a  tutte  le  esigenze 
moderne,  e  sono  distribuite  in  modo  da  potersi  rag¬ 
gruppare  in  piccoli  appartamenti. 

Nella  facciata  laterale  di  sinistra  è  accentuato  il 
padiglione  corrispondente  all’appartamento  reale  isolato 
convenientemente  e  riccamente  decorato .  Lo  stesso 
motivo  decorativo  si  ritrova  nell’altra  facciata  laterale 
il  resto  è  trattato  semplicemente. 


Tavola  16. 


Facciata  della  Chiesa  Parrocchiale 

DI  NAVE  (Lucca) 


desta  facciata  vien  costruita  su  disegno  e 
getto  dell’architetto  Fernando  Pacini  di  Pistoia. 
La  costruzione  è  ispirata  al  xiv  secolo 
fiorentino;  l’altezza  al  timpano  è  di  m.  16,50,  la  sua 
larghezza  m.  20. 


Pianta. 


Capitelli. 


/■v 
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Il  materiale  di 
rivestimento  è  tra¬ 
vertino  di  Rapo- 
lano  (Siena),  e 
viene  fornito  dalla 
Ditta  Dante  Pa- 
cini,  le  ceramiche 
e  le  vetrate  sto¬ 
riate  saranno  ese¬ 
guite  da  una  Ditta 
lucchese  ;  la  co¬ 
struzione  muraria 
è  affidata  al  capo¬ 
mastro  Pasquini 
Pietro  di  Nave 
(Lucca). 

Il  costo  com¬ 
plessivo  dell’opera 
si  aggira  sulle  lire 
25.000. 


Particolare  della  porta  laterale. 


PUSTERIA 


Progetto  dell’arch.  Leonardi  Paterna  Baldizzi  ed  eseguito  dal  cav.  Alessandro  Mazzucotelli  di  Milano. 
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Lapide  nel  Cimitero  di  Vercelli 


enne:  eseguita  dallo  scultore  Sassi  su  disegno 
dell’ingegnere  Eugenio  Mollino. 

La  lapide  è  in  marmo  verde  della  Roia  ; 
gli  ornati  sono  in  bronzo,  e  le  parole  sono  pure  in 
bronzo  e  in  rilievo. 
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Pubblicazione  Recente 


Le  Costruzioni  Moderne 
- -  in  Italia 

RACCOLTA  DI  FACCIATE  IN  STILE  MODERNO 


ALIANO 


Album  di  60  tavole  in  eliotipia  del  formato  cm.  32  X  43 
Prezzo  Xv.  £50,— 


Crudo  Cristoforo,  Gerente  responsabile. 


Proprietà  artistico-letteraria  riservata. 
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Tavola  17. 


Gasa  Perelli-Gemelli  in  Milano 


■desta  casa,  costruita  nel  prolungamento  della 
via  Vittoria  Colonna,  epperciò  in  una  delle 
regioni  più  salubri  di  Milano,  è  destinata  fra 
breve  ad  essere  ricercata  dalle  classi  più  agiate. 

Provvisoriamente  venne  adibita  a  casa  operaia, 
per  cui  furono  evitati  i  ballatoi  nel  cortile  e  verso  il 
giardino. 


Si  usò  invece  qualche  larghezza  nei  serramenti  e 
nel  decoro  esteriore,  ed  anche  i  modesti  quartierini  a 
due  locali  furono  provvisti  di  acqua  potabile  e  latrine. 

La  casa  misura  metri  20,16  di  facciata  con  una 
profondità  di  m.  40 

La  casa  è  ispirata  al  Rinascimento  moderno  ed  i 
particolari  di  costruzione  furono  tutti  condotti  su  disegni 
e  modelli  dal  vero. 


Autore  del  progetto  fu  l’architetto  Guido  Sartirana 
e  l’appalto  a  misura  venne  assunto  dalla  Ditta  Capo¬ 
mastro  Bianchi  e  Figlio.  Il  costo  complessivo  della 
costruzione,  esclusa  l’area,  fu  di  L.  130.000. 
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Tavole  18  a  20. 


La  nuova  Chiesa  di  Cascina  de’  Gatti 


(fcAgo  circa  tre  chilometri  da  Sesto  San  Giovanni,  verso 
-  levante,  la  frazione  detta  Cascina  de’  Gatti,  forse 
per  corruzione  del  vecchio  nome  di  Cascina  degli 
Allegati  che  vien  segnato  in  alcuni  antichi  documenti  : 
è  frazione  del  Comune  di  Sesto  e  vi  appartiene  anche 
per  giurisdizione  parrocchiale. 

Alle  esigenze  del  culto  mal  provvedeva  un  angusto 
oratorio  così  insalubre  e  cadente  da  non  meritare  la 
spesa  di  un  ristauro:  condizione  che  indusse  la  Fab- 


Pianta. 


briceria  ad  adottare  il  partito  di  demolire  il  vecchio 
edificio  per  sostituirvi  una  chiesa  nuova. 

Ma  questa,  pur  essendo  abbastanza  capace  per  la 
popolazione,  doveva  costare  il  meno  possibile  :  1 5  a  20 
mila  lire  al  massimo;  e  tale  fu  la  condizione  posta 
all’architetto  quando  venne  richiesto  di  studiarne  il  di¬ 
segno  e  di  guidarne  la  fabbrica  ;  condizione  assai  angu- 
stiosa,  ma  che  fu  possibile  soddisfare  grazie  le  speciali 
facilitazioni  ottenute,  di  gratuite  prestazioni,  di  prezzi 
eccezionalmente  favorevoli  e  di  generosi  concorsi. 


La  piccola  Chiesa,  che  misura  22  metri  in  lun¬ 
ghezza  e  io  in  larghezza,  è  a  tre  navate  e  tre  absidi, 
secondo  le  primitive  maniere  lombarde.  Le  navate  sono 
divise  da  due  serie  di  colonne  in  granito  con  pulvini 
ravennati  e  sono  coperte  da  tetto  a  capriate  visibili. 
All’esterno  le  pareti  sono  a  mattone  scoperto,  coronate 
dove  da  cornici  ad  archetti  e  dove  da  cornici  a  bec¬ 
catelli;  sola  decorazione  pittorica  la  Vergine  col  Bam¬ 
bino  nella  lunetta  superiore  alla  porta;  nell’  interno, 
sulla  tinta  naturale  della  calce,  le  pareti  sono  decorate 
da  fasce,  intrecci  e  simboli  di  sobria  composizione,  e 
nella  tazza  dell’abside  centrale  è  dipinto  a  fresco  il  Buon 
Pastore  con  le  dodici  pecorelle  e  due  angeli  adoranti 
sul  fondo  aureo. 


A  sinistra  della  chiesa  sorge  il  campanile  coll’al¬ 
tezza  di  20  metri  ed  ivi  adiacente  la  sagristia. 

Con  tale  complesso  di  fabbricati  il  costo  risultò 
assai  prossimo  alle  L.  20.000. 

I]  giorno  29  giugno  1901  il  piccolo  tempio  veniva 
solennemente  benedetto  dal  Cardinale  Ferrari,  Arci¬ 
vescovo  di  Milano. 

L’altare,  costruito  un  anno  più  tardi,  venne  con¬ 
sacrato  da  Monsignor  Morganti,  Vescovo  di  Bobbio. 

Il  disegno  della  chiesa  è  dell’  ing.  Cecilio  Arpe¬ 
sani  di  Milano,  che  ne  diresse  pure  la  costruzione.  La 
decorazione  pittorica  è  opera  di  Giacomo  Mantegazza  ; 
l’altare  venne  eseguito  dalla  scultore  Angelo  Colombo. 
Concorsero  con  sussidi  all’erezione  della  chiesa  il  Car¬ 
dinale  Arcivescovo,  il  Comune  di  Sesto,  parecchi  fa¬ 
coltosi  del  paese  e  in  gran  parte  i  terrazzani. 

Veniamo  informati  che  la  chiesa  di  Cascina  de’  Gatti 
è  stata  recentemente  riprodotta,  pressoché  in  ogni  sua 
parte,  a  Cazzano,  piccolo  paese  della  Brianza. 
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Candelabro  in  ferro  battuto  per  lampade  ad  arco. 


Tavole  21  a  2't . 


Palazzina  Antonio  di  Budini  in  Roma 


a  palazzina  del  marchese  Antonio  di  Rudinì  è 
costruita  in  Roma  in  un’  ampia  area  prospi¬ 
ciente  la  via  Quintino  Sella  e  in  angolo  con 
la  via  Buoncompagni.  Autore  del  progetto  è  l’archi¬ 
tetto  comm.  Ernesto  Basile  di  Palermo. 

La  costruzione,  secondo  il  tema  e  l’ordinamento 
assegnato  dal  proprietario,  si  compone  di  un  piano  sot- 


Scala. 


-T 

É 

terraneo,  ove  sono  allogati  i  servizi  di  custodia,  la  cu¬ 
cina  con  i  suoi  annessi,  i  magazzini,  i  locali  per  gli 
apparecchi  di  ventilazione  e  di  riscaldamento,  etc.;  di 
un  piano  terreno,  sopraelevato  di  1,50  sul  suolo  cir¬ 
costante,  pianterreno  che  contiene  le  sale  per  il  rice¬ 
vimento,  la  biblioteca,  la  sala  da  pranzo  con  i  relativi 
annessi;  di  un  primo  piano,  ove  trovansi  le  camere 
da  letto  con  le  dipendenze,  bagni,  lavabi,  ritirate,  spo¬ 
gliatoi,  stanze  di  toeletta,  salottini  di  ricevimento;  di 
un  secondo  piano  destinato  in  parte  ad  abitazione  della 
famiglia  e  in  parte  a  foresteria;  e,  infine,  di  un  am¬ 
mezzato  superiore  per  abitazione  della  servitù  e  per 
locali  vari  di  servizio. 
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Lo  scalone  arriva  al  2°  piano;  la  scala  di  servizio, 
con  ingresso  appartato  dallo  esterno,  va  dal  sotterraneo 
all’ammezzato  superiore  e  infine  al  terrazzo.  La  parte 
centrale  dell’edifizio  è  occupata  da  una  grande  Hall, 
che  comprende  l’altezza  del  piano  terreno  e  del  primo 
piano  e  che  ha  in  corrispondenza  di  quest’ultimo  un 
ballatoio  di  disimpegno. 

La  costruzione  dell’edifizio  fu  assunta  dalTImpresa 
ing.  G.  Mariani  e  A.  Fonio  di  Roma.  Su  disegni  del¬ 
l’architetto,  lo  scultore  prof.  Gaetano  Gerace  del  R.  Isti¬ 
tuto  di  Belle  Arti  di  Roma  modellò  le  principali  parti 
scultorie  ornamentali,  mentre  le  secondarie  furono  affi¬ 
date  allo  stuccatore  G.  Varnesi  di  Roma;  la  Ditta 
Li  Vigni  di  Palermo  eseguì  il  portico  anteriore  e  le 
decorazioni  interne  della  Hall ;  il  maestro  Antonio  Ron¬ 
coni  di  Roma  tutti  i  lavori  in  ferro  battuto.  L’impianto 
del  riscaldamento  a  termosifone  venne  affidato  alla 
Ditta  Comi  di  Milano. 

Il  costo  totale  dell’opera,  iniziata  nel  1904  e  com¬ 
piuta  nel  1906,  ascese  a  L.  300.000. 


Concorso  fra  Artisti  Italiani 

per  il  Cartello  d’annunzio 

dell  Esposizione  di  Torino  1911 


Un  premio  di  lire  2000  e  uno  di  lire  500 


La  Commissione  Esecutiva  dell’Esposizione  Inter¬ 
nazionale  di  Torino  1 9 1  i  apre  un  Concorso  fra  gli 
artisti  italiani  per  il  progetto  di  un  cartello  d’annuncio 
dell’  Esposizione  medesima  da  affiggersi  ai  muri  e  nei 
quadri  di  pubblicità  all’Italia  ed  all’Estero. 

Le  condizioni  del  Concorso  sono  le  seguenti: 

i°  Il  cartello  dovrà  essere  disegnato  a  colori, 
da  eseguirsi  a  cura  e  spese  della  Commissione  in  cro¬ 
molitografia,  e  non  dovrà  importare  oltre  sei  tirature. 

20  II  foglio  sul  quale  l’artista  dovrà  esplicare 
il  suo  concetto  avrà  le  dimensioni  stesse  del  cartello 
nei  limiti  massimi  di  90  centim.  per  130. 

3°  Il  cartello  deve  simboleggiare,  coi  mezzi  più 
semplici  e  nella  forma  più  evidente,  che  nel  1 9 1 1  — 
nell’occasione  in  cui  Roma  e  Torino  celebreranno  in 
modo  solenne  il  cinquantesimo  anniversario  della  pro¬ 
clamazione  del  Regno  d’ Italia  con  Roma  capitale  — 


avrà  luogo  in  Torino  una  Esposizione  Internazionale 
delle  industrie  e  del  lavoro. 

Il  cartello  dovrà  recare  in  caratteri  romani  la  se¬ 
guente  dicitura  : 

ESPOSIZIONE  INTERNAZIONALE  DELLE  INDUSTRIE  E  DEL  LA¬ 
VORO  IN  TORINO  1 9 1  I  PER  IL  50°  ANNIVERSARIO’ 

DELLA  PROCLAMAZIONE  DEL  REGNO  D’iTALIA. 

40  II  termine  del  Concorso  scade  col  28  feb¬ 
braio  1 908  ;  entro  tale  giorno  i  progetti  dovranno  per¬ 
venire  alla  sede  della  Commissione  Esecutiva  in  Torino,, 
via  Po,  n.  2. 

I  cartelli  potranno  essere  firmati  dall’autore  o  con¬ 
trassegnati  con  un  motto. 

5°  I  progetti  presentati  al  Concorso  verranno 
esposti  al  pubblico.  — -  Una  Giurìa  composta  di  due: 
membri  della  Commissione  Esecutiva,  di  tre  artisti 
nominati  dalla  Commissione  stessa  e  di  due  eletti  daMi 

O 

artisti  concorrenti,  giudicherà  se  e  quali  siano  i  pro¬ 
getti  degni  di  premio. 

Al  cartello  prescelto  per  l’esecuzione  sarà  asse¬ 
gnato  il  premio  di  line  duemila.  —  A  disposizione 
della  Giurìa  vi  sarà  un  secondo  premio  di  lire  cin¬ 
quecento.  —  I  cartelli  premiati  diventeranno  di  pro¬ 
prietà  assoluta  della  Commissione  Esecutiva,  che  potrà 
farli  riprodurre,  col  nome  degli  autori,  nelle  dimen¬ 
sioni  e  nei  modi  che  crederà  opportuni. 

6°  L’  autore  del  cartello  prescelto  dovrà,  se 
richiesto  dalla  Commissione,  esaminare  e  correggere 
le  prove  di  stampa,  presentate  dallo  stabilimento  lito¬ 
grafico  che  verrà  incaricato  dell’esecuzione,  come  pure 
dovrà  fare  al  progetto  le  modificazioni  che  fossero  sug¬ 
gerite  dalla  Giurìa:  il  tutto  senza  ulteriori  compensi. 

70  I  disegni  non  premiati  saranno  restituiti  agli 
autori  che  ne  faranno  richiesta. 

Torino,  4  dicembre  igo?. 

Il  Presidente  della  Commissione  Esecutiva. 

T.  VI  LLR. 

- - 


Crudo  Cristoforo,  Gerente  responsabile. 
Proprietà  artistico-letteraria  riservata. 
Tipografìa  Subalpina  -  Torino,  via  San  Dalmazzo,  N.  20 
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Tavole  25  e  26. 


Casa  Gamna  a  Torino. 


Si  compone  di  4  piani  fuori  terra,  di  due  alloggi 
per  cadun  piano,  riducibili  però  come  attualmente  si 
trova  in  un  unico  alloggio  per  piano,  ad  eccezione  di 
quello  terreno. 


a  casa  del  signor  Casimiro  Gamna  è  situata  sul¬ 
l’angolo  dei  corsi  Siccardi  e  Peschiera.  Venne 
costrutta  su  progetto  dell’  Ing.  Architetto  Mi¬ 
chele  A.  Frapolli.  La  direzione  ed  esecuzione  dei  lavori 


venne  affidata  all’impresa  costruttrice  Frapolli  Carlo 
di  Torino. 

Occupa  una  fronte  complessiva  di  m.  54.16  e  cioè 
m.  9.9 2  sul  corso  Siccardi;  m.  26.14  sulla  parte  smus¬ 
sata  in  curva  e  m.  18.10  sul  corso  Peschiera,  con 
risvolto  per  tutto  lo  spessore  della  manica  doppia,  cioè 
di  m.  14.10,  fronteggiante  la  rimanente  proprietà  Gamna 
adibita  a  giardino. 


Pianta  de!  piano  terreno. 


Pianta  dei  7°  piano. 


L’altezza  totale  dell’edificio  è  di  m.  18.70,  la  parte 
centrale  di  m.  20.40. 

Il  piano  terreno  è  sopraelevato  di  m.  1.20. 
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Le  altezze  dei  piani  da  pavimento  a  pavimento 
sono:  di  m.  4.40  il  pian  terreno,  di  m.  4.57  il  i°  (  Tavole  27  a  29. 
piano,  m.  3.90  il  20  piano  e  m.  4  il  terzo. 

Le  murature  sono  di  scapoli  con  cinture  pel  piano 
delle  cantine  e  di  soli  mattoni  per  tutta  la  parte  fuori 


terra. 

Le  parti  in  pietra,  zoccolo,  modiglioni,  stipiti  ed 
archivolto  portone  carraio,  gradinate  e  colonnato  nel¬ 
l’androne  sono  in  Brenno  fornito  dalla  Ditta  Stella;  i 
lastroni  dei  balconi  sono  in  Malanaggio  delle  cave  della 
medesima  Ditta. 

Il  rivestimento  del  piano  terreno  è  in  tufo,  calcare 
proveniente  dal  lago  di  Lugano. 


Scalone. 


Le  decorazioni  in  pietra  artificiale  della  facciata, 
quelle  in  stucco  nell’androne,  nel  cielo  dello  scalone 
e  negli  alloggi  sono  della  Ditta  Quadri  prof.  Pietro. 

Lo  scalone  è  in  marmo  bianco  eseguito  dalla 
Ditta  Fratelli  Catella. 

I  serramenti  interni  ed  esterni  sono  della  Ditta 
Pastelli  e  Tamagnone. 

Tutti  i  lavori  in  ferro  vennero  eseguiti  dalla  Ditta 
Bonetto. 

Le  decorazioni  interne  a  colore  vennero  eseguite 
dal  pittore  Parachini. 

IT  impianto  del  calorifero  a  termosifone  venne  ese¬ 
guito  dalla  Ditta  Zippermayr  di  Milano. 


La  nuova  Chiesa  di  S.  Maria  Liberatrice 

A  ROMA 

- 6 - 


a  chiesa  di  S.  Maria  Liberatrice 
o  Libera  nos  a  poenis  inferni 
sorgeva  al  Foro  Romano,  fra 
il  Palatino  e  le  tre  famose  colonne, 
avanzi  del  tempio  di  Castore  e  Poi- 
luce,  in  vicinanza  della  base  rotonda 
del  tempietto  di  Vesta  e  della  casa 
delle  Vestali.  Fu  demolita  soltanto  nel 
1900,  per  dar  luogo  a  quegli  scavi 
che  sotto  la  diligente  direzione  del¬ 
l’egregio  ingegnere  Boni  riposero  in 
luce  l’antichissima  chiesa  primitiva  di 
V.  Maria  Antiqua ,  sopra  la  quale  era 
stata  fabbricata  in  gran  parte  rabbat¬ 
tuta  chiesa  di  S.  Maria  Liberatrice , 
che  di  V.  Maria  Antiqua  aveva  giusta¬ 
mente  rivendicata  una  gloriosa  leggenda. 

La  nuova  fabbrica  invece  ideata  e  costruita  sotto 
la  direzione  dell’architetto  prof.  Mario  Ceradini  sorge 
fra  i  quartieri  del  Testaccio,  in  un’  area  già  destinata 
anni  addietro  per  l’erezione  di  una  nuova  parrocchia, 
di  cui  s’incominciarono  a  gettare  le  fondazioni  circa 
vent’anni  or  sono  ;  per  cui  nell’  ideare  1’  attuale  pro¬ 
getto,  per  ragioni  di  giusta  economia,  si  dovette  sot¬ 
tostare  a  certi  legami  di  forma  e  di  dimensioni,  per 
non  perdere  quel  tanto  del  già  fatto,  di  cui  si  poteva 
usufruire. 

Essa  è  di  croce  latina  con  le  tre  braccia  minori 
uguali  ;  quello  maggiore  si  allarga  in  tre  navate  sepa¬ 
rate  da  quattro  robuste  colonne  lucidate,  di  granito 
rosso  di  Baveno.  Le  dimensioni  interne  misurano  m.  51 
di  lunghezza  e  m.  35,50  di  larghezza  nel  transetto;  la 
superficie  occupabile  mq.  1 1 60. 

Nessuna  particolarità  nella  sua  pianta,  se  non 
quella  di  riferirsi  ad  uno  dei  tipi  più  semplici  di  basi¬ 
liche,  ad  esempio  a  quella  di  S.  Maria  Antiqua. 
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I  muri,  tutto  all’  intorno  e  sopra  alle  colonne,  si 
alzano  lisci  e  sostengono  voltoni  a  botte,  che  al  loro 
incrocio  si  congiungono  in  una  vòlta  a  vela  che  copre 
lo  spazio  centrale  della  chiesa.  I  voltoni  restano  tagliati 
da  semplici  lunette,  solo  dove  le  finestre  lo  richiedono. 

Nè  sono  trascurate  le  esigenze  dell’  igiene.  Le 
finestre  son  tutte  praticabili  pel  periodico  rinnovamento 
dell’aria  ;  le  pareti  sono  spoglie  per  quanto  è  possibile 
da  tutti  quei  risalti  e  cornici  che  raccolgono  la  pol¬ 
vere;  gli  spigoli  poi  sono  arrotondati;  le  modanature 
a  livello  del  pavimento  son  fatte  in  modo  da  non  lasciar 
angoli  a  trattenere  le  immondizie  ;  e  tutto  un  sistema 
di  canne  di  ventilazione  provvede  alla  introduzione  ed 
alla  estrazione  dell’aria. 

Per  ciò  che  riguarda  la  parte  costruttiva,  accen¬ 
niamo  che  le  pareti,  tutte  in  laterizio,  sono  formate  da 
pilastri  e  tramezze  interne  ed  esterne,  in  modo  che  il 
loro  organismo,  mentre  consente  ad  una  buona  eco¬ 
nomia  di  materiali,  si  presta  ad  una  ragionata  distri¬ 
buzione  delle  forze  statiche. 

In  quanto  allo  stile  ed  al  concetto  decorativo,  noi 
■crediamo  che  un  edificio,  al  pari  di  ogni  altra  cosa, 
sia  in  stile  quando  in  esso  sia  perfetta  corrispondenza 
;tra  la  forma  e  lo  scopo.  Lo  stile  della  primitiva  basilica 
cristiana,  quello  della  lombarda,  quello  della  gotica, 
non  essendo  altro  che  il  complesso  di  forme  derivanti 
dall’impiego  di  speciali  e  progressivi  metodi  di  costru¬ 
zione,  non  sono  altro  che  questo.  Lo  stile  quindi  che 
s’incarna  in  questa  chiesa  è  il  nostro  stile.  Ogni  altra 
superfetazione  rispondente  al  gusto  di  altre  epoche, 
non  rispondendo  ai  nostri  bisogni,  pure  ammirandola, 
non  si  volle  impiegata.  Difatti,  le  lunette  delle  finestre 
tagliano  le  vòlte  solamente  per  quel  tanto  che  è  ri¬ 
chiesto.  Ai  capitelli  si  è  data  quella  forma  che  il  loro 
speciale  ufficio  di  trasformare  un  circolo  in  un  rettan¬ 
golo  suggeriva. 

Nel  muro  di  facciata  si  è  aperta  una  porta  per 
ogni  nave,  e  sopra  con  grandi  ghiere  si  sono  incor¬ 
niciate  le  lunette.  La  parete  sopra  il  portale  di  mezzo 
•  è  aperta  quasi  a  giorno  per  ben  illuminare  l’ingresso 
della  chiesa,  e  sopra  si  è  tenuto  quel  gran  tratto  di 
parete  liscia  ed  incorniciata  dove  con  un  grande  mo¬ 
saico  saranno  riprodotte  le  vetuste  pitture  della  pri¬ 
mitiva  antichissima  chiesa  del  Foro  Romano. 

Finalmente  ci  si  permetta  di  aggiungere  che  in 
tanto  imperversare  di  espressioni  dell’arte  nordica,  ner¬ 
vosa  e  tormentata  e  contorta,  si  è  voluto  far  appunto 
un’  opera,  che  colla  sua  semplicità,  sobrietà,  schiet¬ 


tezza,  ricordasse  quei  caratteri,  che  unici  possono  far 
riconoscere  1  '  architettar  a  degli  italiani  in  mezzo  a  tante 
altre. 


Tavola  30. 


Scuderia  della  Villa  Caruso  a  Firenze. 


uesta  scuderia  misura  m.  18  di  facciata  per 
m.  13  di  profondità  ed  è  a  2  piani.  A  piano 
terreno  oltreché  gli  ambienti  ad  uso  scuderia 
per  quattro  cavalli,  trovasi  la  stanza  di  portineria  per 
il  servizio  al  cancello  d’ingresso;  lo  spogliatoio,  la 
rimessa  per  le  carrozze,  la  selleria,  il  deposito  biade  e 
fieno  ed  il  W.-C.  d’uso  per  il  giardino. 


Al  primo  piano  vi  sono  i  quartieri  del  giardiniere, 
dei  cocchieri  ed  il  fienile. 

Il  lavoro  su  progetto  dell’Ingegnere  Eugenio  Scar¬ 
latti,  venne  eseguito  a  forfait ,  e  costò  L.  12.500.  Lo 
zoccolo  è  in  pietra  di  macigno,  le  facciate  sono  ese¬ 
guite  con  mattoni  a  faccia  vista  e  le  decorazioni  in 
calce. 


L’ARCHITETTURA  ITALIANA 


16 


Tavola  31. 


Gasa  Batan  in  Gorizia 


fi  questo  edificio  l’ Architetto  Girolamo  Luz- 
zatto  progettò  soltanto  la  facciata.  La  dispo¬ 
sizione  interna  è  semplicissima,  il  fabbricato 
a  doppia  manica  comprende  due  abitazioni  per  piano. 

Nella  decorazione  della  facciata  si  cercò  di  rag¬ 
giungere  qualche  effetto  con  la  massima  economia. 
Tutte  le  decorazioni  sono  in  cemento. 


in  legno  di  tinta  noce  scura  ;  la  parte  terminante  a 
torrette  deve  essere  ad  intonaco  di  malta  con  polvere 
di  marmo  onde  assicurare  la  bianchezza  permanente: 
della  tinta. 

Concetto  dominante  quello  di  creare  un  assieme¬ 
armonico,  ed  una  movenza  di  linee  architettoniche  gra¬ 
dita  all’occhio  e  dominante,  data  la  sua  posizione  in. 
punto  elevato  del  paese. 


Abbiamo  pubblicato: 

R.  E.  SANGERMANO 


Tavola  32. 


Villino  Perelli  Cippo  a  Ghiffa 


LA  PECORAZIONE  PEI  PILASTRI 

pelia  Loggia  Vaticana 


DI 

RAFFAELLO  SANZIO 


villino  Perelli  è  in  parte  una  ricostruzione  di 
un  piccolo  caseggiato  rustico  già  esistente  con 
csT  l’aggiunta  di  due  ali  sui  fianchi.  Intenzione  dei 
progettisti  Ing.  Carlo  Bianchi  e  Arch.  Antonio  Caval- 


RI PRODUZIONE  IN  PICCOLO  DI  UNR  TRVOLR 


28  tavole  25  x  32  in  fac-simile  calcografia 


Riproduzione  premiata  con  Gran  Diploma  all’ Esposizione  Mondiale  di 
Fotografia  Artistica  e  Scientifica  di  Torino  190T. 


lazzi,  fu  appunto  di  conservare  il  vecchio,  comple¬ 
tandolo  in  una  forma  esteticamente  possibile.  Consta 
quindi  d’un  fabbricato  di  pietrame  in  vista  con  sem¬ 
plici  contorni  di  pietra  sbozzata  ;  le  parti  decorative 
Ila  gronda,  i  terrazzini  ed  altri  complementi  sono 
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Tavole  33  a  35. 


Villa  Apostoli  in  Lugano 


J|è|=V  uesta  villa,  di  proporzioni  grandiose  e  di  carat- 
tere  signorile,  venne  edificata  in  Lugano  dal¬ 
l’Architetto  Otto  Marami  per  commissione  del 
signor  Guglielmo  Apostoli. 


—  Pi  anta  del  Piano  Terreno  Ribassato  — 


Piano  di  situazione. 


La  villa  è  posta  lungo  il  principale  passeggio 
lacuale  della  Città;  il  terreno  sul  quale  venne  costrutta 
è  di  ampiezza  piuttosto  limitata,  ma  gode,  in  com¬ 
penso,  di  una  vista  incantevole  sul  lago  e  sul  bacino 
di  Lugano. 

Le  piante  dei  diversi  piani  della  villa,  che  pub¬ 
blichiamo  unitamente  ad  una  fotografia  dell’insieme,  por¬ 
tano  le  necessarie  indicazioni,  per  cui  riescirebbe  su¬ 
perflua  ogni  altra  descrizione. 

La  decorazione  architettonica  è  completamente  ese¬ 
guita  in  pietra  artificiale  cementizia.  I  fondi  delle  fac- 


Pianta  dei  piano  terreno  rialzato. 


Pianta  dei  7°  piano. 


ciate  sono  rivestiti  di  mattoni  speciali  rossi,  di  prove¬ 
nienza  germanica. 
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Il  muro  di  sostegno  del  giardino  verso  il  pas¬ 
seggio  lacuale  e  il  basamento  della  villa  sono  in  gra¬ 
nito  parte  bianco  e  parte  rosso  di  Baveno  e  della 
Val  Ganna. 


Le  diverse  opere  che  sono  eseguite  con  speciale 
accuratezza  vennero  assunte  dalle  seguenti  principali 
Ditte  : 

Opere  murarie:  Capo-mastro  D.  Bottani,  Lugano. 
»  in  granito  :  Giovanni  Monti,  » 

»  in  pietra  artificiale:  Società  Chini,  » 

in  ferro  battuto:  Ditta  Paretti  &  Ambrosetti. 
in  legno:  Bernasconi  Floriano,  Lugano. 
Decorazioni  in  stucco:  Bernasconi  Carlo,  Milano. 
Riscaldamento  centrale  :  Ditta  Helbling,  Zurigo. 
Impianti  sanitari  :  »  »  » 


Tavola  36  a  38. 


Casa  del  pittore  Vittorio  Gavaruzzi 

IN  BOLOGNA 

uesta  casa,  situata  nella  via  del  Borgo,  n.  2, 
si  elevava,  prima  del  restauro,  del  solo  piano 
terra  e  piano  nobile,  con  semplicissimo  pro¬ 
spetto,  privo  di  qualsiasi  impronta  artistica. 

Il  proprietario  volle,  nel  decorso  anno,  ampliare 
lo  stabile  elevandolo  di  un  secondo  piano,  e  nel  con¬ 
tempo,  desideroso  che  Testerno  rispecchiasse  l’intimo 
senso  d’arte  di  colui  a  cui  appartiene,  dispose  che  la 
nuova  fronte  si  ammantasse  delle  forme  architettoniche 
del  migliore  periodo  del  secolo  d’ Oro,  concorrendo 
per  tal  modo  a  ridonare  alla  città  il  severo  e  in  un 
festoso  aspetto  che  ad  essa  conferiva  in  quell’epoca  la 
caratteristica  costruzione  de’  suoi  edilìzi  e  dei  gloriosi 
suoi  monumenti. 


Il  progetto,  tanto  per  la  parte  artistica  quanto  per 
quella  costruttiva,  fu  elaborato  dall’arch.  prof.  Giulio 
Gandolfi,  il  (piale  si  ispirò  per  la  decorazione  del  pro¬ 
spetto  ai  più  reputati  esempi  dello  stile,  disegnando 
ogni  particolare  e  dirigendo  in  pari  tempo  l’esecuzione 
di  tutti  i  lavori. 

La  casa,  come  si  è  detto,  fu  sopraelevata  di  un 
piano,  per  l’altezza  di  m.  3,60  dalla  primitiva  gronda, 
e  in  esso  piano  si  ricavarono  due  appartamenti,  l’uno 
di  7  e  l’altro  di  3  ambienti,  perfettamente  disimpe¬ 


gnati  a  mezzo  di  corridoio,  finiti  con  molta  proprietà 
e  corredati  di  tutto  il  comfort  oggidì  richiesto  per  l’i¬ 
giene  e  pel  decoro  delle  civili  abitazioni.  Per  accedere 
a  questi  appartamenti  fu  costruito  un  nuovo  ramo  di 
scale  che  ha  origine  dal  primo  ripiano  di  quelle  che 
già  esistevano  per  il  piano  nobile,  le  quali  risultano 
per  tal  modo  completamente  indipendenti. 

La  porta  d’ingresso  alla  casa  fu  spostata  verso  il 
centro  della  fronte  per  la  necessità  di  dare  allo  stabile 
un  ingresso  decoroso  ed  in  perfetta  corrispondenza  del 
vestibolo,  in  fondo  al  quale  trovasi  la  porta  che  mette 
al  giardino. 

Il  soffitto  di  tale  vestibolo  venne  decorato  con  pit¬ 
tura  policroma  raffigurante  uno  scomparto  di  cassettoni 
con  rose  centrali,  mentre  le  pareti  furono  dipinte  ad 
imitazione  di  stoffa  con  motivi  sincroni  allo  stile  della 
fronte.  Questa  fu  completamente  intonacata,  non  avendo 
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la  irregolare  costruzione  del  vecchio  muro  permesso 
-di  metterne  a  nudo  la  superficie  esteriore,  stuccandone 
*di  poi  le  connessure  alla  maniera  antica.  Tuttavolta, 
:non  potendo  l’architetto  rinunziare  all’effetto  estetico 
-.risultante  da  questa  speciale  caratteristica  delle  costru¬ 
zioni  del  xv  secolo,  ideò  di  simulare  le  connessure 


«orizzontali  e  verticali  dei  vari  corsi  di  laterizi,  solcando 
profondamente  rintonaco  ed  affrescandone  di  poi  i  sin¬ 
goli  rettangoli  con  sei  tinte  graduate  imitanti  quelle 
dei  mattoni.  L’artifìcio  è  riuscito  pienamente  e  tanto 
da  produrre  nel  riguardante  la  perfetta  illusione  di 
trovarsi  in  presenza  di  un  muro  a  paramento  scoperto 
anziché  di  fronte  ad  una  superficie  d’intonaco  sapien¬ 
temente  dipinto. 

Gli  stipiti  delle  finestre  del  pianterreno,  il  ricor- 
rxente,  i  bancali,  le  ghiere  delle  finestre  del  i°  e  2°  piano 
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ed  i  rispettivi  pulvini,  nonché  la  cimasa  della  porta, 
sono  costruiti  in  getto  di  cemento  ad  impasto  rosso 
imitante  le  terre  cotte  ;  le  lunette  che  chiudono  nella 
parte  superiore  le  finestre  del  piano  nobile,  sono  di 
scagliola  pattinata,  e  recano  scolpito  nella  targa  cen¬ 
trale  gli  elementi  dello  stemma  Gavaruzzi  alternati  fra 
di  loro  ;  lo  zoccolo  di  base  alla  fronte,  le  mensole  che 
sorreggono  l’architrave  della  porta  e  la  grande  lapide 
che  ne  sovrasta  la  cimasa,  sono  di  getto  di  cemento 
e  marmo,  lavorati  a  scalpello  per  riprodurre  esatta¬ 
mente  la  pietra  da  taglio.  Le  scodelle  incastonate  nella 
fronte  e  contornate  da  cornici  di  terra  cotta,  sono  maio¬ 
liche  della  fabbrica  di  Pesaro  e  recano  splendidamente 
dipinti  ad  intonazione  cobaltica  ritratti  di  uomini  d’arme 
del  xiv  secolo,  e  nel  contorno  ornamenti  a  base  geo¬ 
metrica  sobriamente  policroma,  come  pure  sono  poli¬ 
cromi  gli  stemma  delle  famiglie  Gavaruzzi  e  Bertuzzi, 
compresi  nella  grande  lapide  sulla  porta,  nella  quale 
lapide  appariscono  dorate  sia  la  scacchiera  di  contorno, 
come  le  lettere  nel  campo  centrale,  che  compongono 
la  «  divisa  »  della  Casa  :  Honore  fulgeat  non  auro 
donms. 

Il  grande  affresco  nel  fregio  alla  sommità  della 
fronte  è  pregevole  opera  dello  stesso  proprietario  Vit¬ 
torio  Gavaruzzi,  che  ne  curò  la  parte  figurativa,  e  del 
pittore  Romano  Alberghini,  che  ne  eseguì  la  parte 
ornamentale  ;  entrambi  vi  ottennero  notevoli  effetti  di 
colore,  non  disgiunti  da  impeccabile  intonazione  delle 
tinte.  Gli  stessi  artisti  decorarono  sobriamente,  con 
motivi  geometrici  di  perfetto  stile,  i  lievi  cassettoni 
allo  sporto  del  tetto  ed  i  bescantieri  con  sottomensole 
intagliate,  che  lo  sostengono. 

Le  opere  murarie  furono  eseguite  dal  capomastro 
Alfredo  Cesari  ;  i  lavori  in  cemento  da  Aristide  Zan- 
nini,  quelli  da  falegname  da  Vincenzo  Betti  e  quelli 
in  ferro  da  Gaetano  Colombini  e  da  Enrico  Fantoni. 
Lo  scultore  Silverio  Montaguti  modellò  le  ornamen¬ 
tazioni  delle  finestre  del  i°  e  2°  piano,  e  lo  scultore 
Rossi  le  mensole  e  la  grande  lapide  sulla  porta. 

Il  costo  complessivo  dell’opera,  comprese  in  esso  le 
spese  occorse  per  molti  ed  importanti  lavori  di  con¬ 
solidamento  allo  stabile  preesistente,  al  quale  furono 
apportate  indispensabili  migliorie  tanto  in  rapporto 
alla  salubrità  degli  ambienti,  quarto  al  riguardo  della 
loro  distribuzione  resa  più  razionale  e  redditizia,  am¬ 
montò  alla  somma  di  italiane  lire  16  mila. 
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Tav.  39  e  40. 

Ricostruzione  ad  uso  casa  di  affitto 

dell'antico  Gonvento  di  S.  Antonio  in  Biella 


ato  l’area  ecl  il  carattere  speculativo  che  deve 
informare  la  nuova  costruzione,  dato  lo  stato 
scadentissimo  della  massima  parte  delle  mura¬ 
ture  esistenti  e  la  mancanza  dei  sotterranei,  venne 
decisa  la  demolizione  completa  onde  risolvere  il  pro¬ 
blema  della  migliore  utilizzazione  dell’area  stessa. 

Il  progetto  che  presentiamo,  e  sotto  i  cui  disegni 
si  sta  lavorando,  è  dovuto  all’Ing.  Eugenio  Mollino. 

Come  si  vede  dall’esame  delle  piante,  quasi  tutte 
le  scale  danno  accesso  agli  alloggi  tanto  dai  pianerot¬ 
toli  che  dalle  balconate  verso  cortile  ;  tutti  gli  alloggi 
hanno  camerino  per  le  persone  di  servizio,  e  gli  alloggi 
di  una  certa  importanza  hanno  anche  due  ingressi  e 
due  latrine. 


Sezione. 


Gli  ingressi  dall’esterno,  pur  essendo  comodi  per  il 
disimpegno  degli  alloggi,  furono  limitati  per  quanto 
possibile  in  numero  :  sia  per  utilizzazione  di  spazio, 
sia  per  economia  di  spesa,  oltreché  nella  costruzione, 
anche  in  conseguenza  della  limitazione  del  numero 
dei  portinai. 

Per  il  modo  speciale  con  cui  la  parte  di  maniche 
semplici  sono  state  unite  alle  maniche  doppie,  in  modo 
cioè  che  parte  dei  vani  delle  maniche  doppie  formino 
alloggi  unici  coi  vani  delle  maniche  semplici,  e  per  la 
speciale  disposizione  delle  scale,  le  stanze  di  fuga,  che 
comunemente  si  fanno  nelle  maniche  semplici,  sono 
ridotte  ad  una  diecina  per  piano  ;  ed  anche  queste 
però  sono  disimpegnate  da  corridoi  ed  hanno  tutte 
ingresso  dal  pianerottolo  delle  scale. 

Per  quanto  riguarda  la  decorazione  della  facciata, 
dato  le  tavole  di  assieme  e  particolari,  è  superflua  altra 
descrizione.  Si  aggiunge  solo  che  viene  usata  per  le 


Pianta  de!  piano  terreno. 


Pianta  de!  7°  piano. 


decorazioni  in  genere  la  pietra  artificiale  e  per  le  fronti 
esterne  il  paramento  ordinario  in  mattoni  di  colore 
giallognolo;  il  tutto  porta  certo  una  spesa  maggiore 
che  non  la  decorazione  con  semplice  arricciatura;  ma, 
a  parte  il  vantaggio  estetico,  tale  maggior  spesa  è 
certo  compensata  dalla  durata  e  quindi  dalla  minor 
spesa  di  manutenzione  dello  stabile. 

Crudo  Cristoforo,  Gerente  responsabile. 

Proprietà  artisti  co-letteraria  riservata. 

Tipografia  Subalpina  -  Torino,  via  S.  Dalmazzo,  N.  20. 
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Tavola  41  a  45. 


Palazzo  del  Credito  Italiano  in  Torino 


a  Banca  «Credito  Italiano»  allo 
scadere  dell’anno  1907  tras¬ 
portava  gli  uffici  della  sua  sede 
di  Torino  nello  splendido  palazzo  di 
nuova  costruzione,  ora  di  sua  pro¬ 
prietà,  situato  in  via  dell’Arsenale  ; 
in  quella  via  del  centro  di  Torino 
che,  già  rinomata  per  il  grandioso  fab 
bricato  da  cui  prese  il  nome,  è  andata 
arricchendosi  in  questi  ultimi  anni  di 
eleganti  ed  importanti  edilizi,  quale  il 
palazzo  della  Banca  Commerciale  Ita¬ 
liana,  il  palazzo  della  Società  Elet¬ 
tricità  Alta  Italia,  il  gran  palazzo  delle 
Poste  e  Telegrafo,  tutt’ora  in  via  di 
costruzione.  L’attuale  palazzo  del  Cre¬ 
dito  Italiano,  appositamente  trasformato,  venne  co¬ 
strutto  nel  1900  dalla  Società  Italiana  per  il  Gaz  sopra 
progetto  dell’Ing.  Cav.  Luigi  Beria,  valente  architetto, 
deceduto  nel  1906,  autore  di  altre  pregievolissime  co¬ 
struzioni  civili  ed  industriali  che  onorano  la  Città  di 
Torino  e  la  memoria  dell’autore  e  dell’artista. 

La  trasformazione  del  palazzo  ad  uso  di  banca  fu 
affidata  allTng.  Angelo  Santonè. 

Non  ostante  le  speciali  esigenze  dei  locali  ed  il 
complicato  organismo  delle  grandi  banche  moderne,  la 
trasformazione  fu  completa  e  corrispose  pienamente  al 
bisogno  della  Banca  sotto  ogni  aspetto  e  in  rapporto 
ad  ogni  servizio. 


InJ/a 


■  c/et  loca// 


SJ*  J'I  PuiU.CO 
Passaggio  agfi  l/f/ièt 
Par, aggio  a/h  U/rezcone 
Passaggio  affa  cast  effe  di  UiifjJii. 
A, remore  per  // itrr.zJÌ  ea SS  effe 
Scalont  d  acchito  a /  T" pi  ano 
•  all,  ratte f/e  de/  ,o/fcp,a*a 
L  t  fiere  Si  credi  fo 
Catino//,  e  fot /effe 
Pi, .aggio  agir  Uffici 
Uff.,,  confi  torrenti  ’ 

Uff.,:  carso 
Uff,,;  r./ef; 

fa  /formi 

Scafa  Si  ,  pa,;sSyo 

alfe  yuarS.ro ir  e  fa  fa*  e 
Scala  d>  romito  e  ysarsag^  .  à 
a/  Salano 

Guarda  eia 

Uff.,,  Porfafajld. 

Ufficio 

Jca/a  cf  accerto  aUP'p/cr., 
Ingres  co  pr  rfeu/a  ir 
Jt/fa  J3<nua . 


I  lavori  principali  eseguiti  consistettero  nella  tras¬ 
formazione  del  cortile  in  grande  sala  degli  sportelli, 
nella  trasposizione  dello  scalone,  nella  costruzione  dei 
tesori  o  camere  di  sicurezza  al  piano  sotterraneo,  e 
infine  nella  esecuzione  di  opere  di  difesa  contro  qual¬ 
siasi  violenza  esterna. 

La  trasformazione  del  cortile  in  grande  sala  degli 
sportelli  per  il  pubblico  si  ottenne  ricoprendo  il  cor¬ 
tile  con  doppio  soffitto  a  vetri:  uno  esterno,  impermea¬ 
bile,  di  vetri  retinati  ;  l’altro  interno,  orizzontale  e  Ge¬ 
corato  con  vetri  a  colori,  in  armonia  colla  decorazione 
adottata  per  le  pareti  della  sala. 

La  trasposizione  dello  scalone  sul  fianco  a  sinistra 
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A.  Santoniì.  Camera  di  sicurezza  delle  cassette  a  custodia. 


dell’  ingresso  dalla  sua  posizione  primitiva,  fronteg- 
giante  l’ingresso,  fu  necessitata  dal  bisogno  di  lasciar 
libero  e  ampio  il  passaggio  alla  sala  suddetta  degli 
sportelli  e  dal  bisogno  di  prolungare  lo  scalone  colla 
maggior  luce  fino  al  piano  sotterraneo  per  T  accesso 
del  pubblico  al  grande  tesoro  delle  cassette  private  di 
custodia. 

Le  grandi  banche  moderne  usano  avere  tre  tesori 
o  camere  di  sicurezza  :  uno  con  cassette  forti  rinchiuse 
nel  suo  interno  per  custodia  di  valori  o  di  minuti 
oggetti,  un  altro  per  custodia  di  oggetti  voluminosi, 
come  casse  e  bauli,  ed  un  terzo  per  custodia  dei  valori 
proprii  della  Banca  e  dei  valori  depositati  dai  clienti 
a  custodia  od  in  amministrazione.  La  costruzione  di 
questi  tesori  fu  oggetto  di  speciale  studio  e  gelose  cure 
e  fu  eseguita  ricorrendo  ai  mezzi  e  sistemi  più  perfe¬ 
zionati  pur  di  raggiungere  la  maggior  sicurezza  e  la 
più  efficace  resistenza  contro  ogni  sorta  di  effrazione. 

Queste  camere  di  sicurezza,  oltre  agli  involucri 
interni  costituiti  di  corazze  o  lastroni  di  acciaio  tem¬ 
perato,  sono  ancora  protette  all'esterno  da  involucri  di 
beton  cementizio  dello  spessore  di  oltre  un  metro,  ar¬ 
mato  con  speciali  sbarre  di  acciaio  temperato.  Cia¬ 
scuno  dei  tre  tesori  è  chiuso  da  una  sola  porta  di 


Ing.  A.  Santone. 


Sala  degli  sportelli  per  //  pubblico. 
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grande  robustezza,  collegata  colla  doppia  corazzatura 
dei  muri,  costrutta  con  lastroni  di  corazza  esterni  ed 
interni  con  interposti  spazi  di  sicurezza,  fra  i  quali 
sono  fissate  le  diverse  serrature  coi  loro  diversi  con¬ 
gegni,  come  il  segreto  della  combinazione  di  tre  o  più 
numeri,  l’orologio  segnante  l’ora  in  cui  solamente  la 
porta  potrà  aprirsi,  ecc. 

Tutte  le  aperture  esterne  verso  le  vie,  special- 
mente  quelle  del  piano  terreno  e  del  piano  sotterraneo, 
sono  difese  da  doppio  sistema  di  chiusure. 

La  distribuzione  interna  degli  uffici  è  fatta  nel 
modo  più  razionale  ;  dalla  sala  o  vestibolo  d’  entrata, 
situata  all’angolo  del  fabbricato,  si  accede,  verso  destra, 
agli  uffici  ;  di  fronte  alla  sala  degli  sportelli  e  verso 
sinistra  agli  uffici,  alla  Direzione  e  allo  scalone  che 
sale  al  i°  piano  e  al  piano  sotterraneo. 

Nel  vestibolo  d’ingresso  esiste  ancora  una  porta 
di  passaggio  allo  scalone  ed  un  ascensore  idraulico 
che  scende  al  piano  sotterraneo,  entrambi  riservati  al 
pubblico  delle  cassette  per  il  più  comodo  accesso  al 
tesoro. 

Altro  ascensore  è  situato  nel  ripiano  dello  scalone 
per  salire  agli  uffici  dei  primo  piano. 

Si  notano  nei  diversi  locali  le  bocche  da  incendio, 
le  stazioni  per  gli  orologi  di  controllo  della  guardia 
notturna,  i  montacarte,  un’estesa  rete  telefonica  interna, 
le  poste  pneumatiche  che  mettono  in  comunicazione 
diversi  uffici  e  diversi  sportelli  per  la  trasmissione  reci¬ 
proca  ed  istantanea  di  lettere,  chèques,  ecc.  In  tutto 
l’edifizio  predominano  le  ampie  sale  a  pareti  bianche 
dove  la  luce  è  diffusa  ovunque,  dove  tutto  è  in  vista, 
tutto  è  semplice,  lindo  e  disciplinato.  Ogni  disposizione 
in  ciascun  servizio  ha  per  iscopo  la  semplificazione  del 
lavoro  e  la  brevità  di  ogni  operazione,  e  raggiunge 
l’applicazione  dell’assioma  «  il  tempo  è  moneta  » . 


Tavola  46. 


Palazzina  di  via  Donizetti,  18,  in  Milano 


compresa  fra  due  divisori,  per  una  sola  famiglia,  con 
annesso  giardino  nella  parte  posteriore. 


Si  compone  di  a.  1 3  locali  abitabili  su  3  piani, 
oltre  i  vestiboli  e  corridoi  di  disimpegno  per  ogni 
piano. 


situata  nella  nuova  zona  fra  la  via  Domzetti 
ed  i  Bastioni  di  Porta  Vittoria,  con  prospetto 
d’ingresso  dalla  via  Donizetti.  È  tipo  di  casa, 


La  costruzione  copre  una  superficie  di  mq.  130 
circa,  oltre  una  terrazza  rialzata  al  piano  terreno  verso 
giardino,  il  quale  ha  una  profondità  di  circa  ni.  24. 
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La  scala  è  illuminata  da  luce  naturale  che  entra 
abbondante  da  un  finestrone  aperto  nel  2°  piano  verso 
una  terrazza  di  servizio,  escludendo  così  il  lucernario 
a  vetri. 

La  scala  al  sottotetto  è  esterna  ed  in  modo  che  la 


scala  interna  si  ferma  al  2"  piano,  evitando  ingombri 
nel  soffitto  della  scala  stessa. 

Il  rivestimento  della  facciata  verso  strada  ad  imi¬ 
tazione  pietra  fu  eseguito  dalla  Ditta  Ambrogio  Piro¬ 
vano.  L’impianto  di  riscaldamento  a  termosifone  per 
tutti  i  piani  dalla  Ditta  Koerting. 

I  pavimenti  a  parquets  dalla  Ditta  Domenighetti  e 
Bianchi  ;  i  serramenti  in  legno  dalla  Ditta  G.  B.  Va- 
risco  di  Concorezzo. 


Un  Convitto  è  necessario  che  abbia  aria  e  luce 
in  abbondanza,  tanto  più  considerando  che  non  tutti  i 
ragazzi  sono  di  costituzione  sana,  quindi  bisogna  con 
sovrabbondanza  di  aereazione  e  con  uno  studiato  si¬ 
stema  di  ventilazione  annullare  l’effetto  nocivo  che  pos¬ 
sono  avere  le  espirazioni  malsane  di  qualche  alunno. 

I  locali  di  un  Convitto  sono  divisi  generalmente 
in  9  parti  principali  : 

I.  Scuole. 

IL  Abitazione  dei  convittori  (divisa  in  3  gruppi: 
piccoli,  mediani,  grandi). 

III.  Direzione,  Amministrazione,  ecc. 

IV.  Abitazione  del  Direttore  e  del  censore. 

V.  Servizi  generali  (cucine,  lavatoi,  stirerie,  ecc.). 

VI.  Infermeria. 

VII.  Palestra  e  bagni. 

Vili.  Scuole  di  scherma,  ballo  e  musica. 

IX.  Sale  di  udienza  per  le  famiglie  e  salone 
per  conferenze. 

Per  la  distribuzione  razionale  di  tali  riparti,  l’au¬ 
tore  ha  ideato  un  nucleo  centrale  importante,  circon¬ 
dato  da  tanti  bracci  o  padiglioni,  variamente  disposti 
e  raggruppati. 

Con  questo  si  è  ottenuto  che  le  9  parti  in  cui 
si  sono  distribuiti  tutti  i  locali  del  Convitto,  possano 
essere  ben  separate  l’una  dall’altra  con  propri  ingressi 
e  funzionare  isolatamente  ed  essere  nello  stesso  tempo 


Tavola  47. 


Progetto  di  Convitto  Nazionale 


’  importanza  che  di  giorno  in  giorno  va  assu¬ 
mendo  il  problema  di  avere  Convitti  e  scuole 
che  rispondano  a  tutte  le  esigenze  didattiche 
ed  igieniche  ci  spinge  a  pubblicare  in  questo  numero 
un  progetto  studiato  dall’architetto  Marcello  Piacen¬ 
tini  di  Roma,  e  che  specialmente  per  la  distribuzione 
degli  ambienti  crediamo  soddisfi  a  giuste  odierne  esi¬ 
genze. 


Planimetria. 


in  immediata  e  facile  comunicazione  fra  di  loro,  in 
modo  da  costituire  tutte  insieme  un  unico  e  sempli¬ 
cissimo  organismo. 

L’area  è  stata  virtualmente  divisa  in  due  parti  : 
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l’anteriore,  formante  un  rettangolo,  è  stata  destinata 
al  fabbricato;  la  posteriore,  a  forma  di  triangolo,  è 
stata  destinata  al  campo  dei  giuochi,  ai  giardini  e  alla 
palestra.  La  palestra  e  i  bagni  trovano  posto  nel  ter¬ 
reno  annesso  all’edificio  :  riuniti  in  un  padiglione,  for¬ 
mano  così  il  fabbricato  dell’educazione  fisica. 

La  disposizione  generale  delle  parti  è  la  seguente  : 

Al  piano  terreno  le  scuole,  poiché  di  queste  pos¬ 
sono  far  parte  anche  gli  esterni,  estranei  al  Convitto  ; 
le  sale  di  udienza  per  le  famiglie  e  il  salone  delle 
conferenze  ;  da  ultimo  i  servizi  generali,  poiché  per 
questi  è  massimamente  necessario  il  contatto  con  la 
via  per  il  continuo  via  vai  dei  fornitori. 

L’ingresso  principale  trovasi  nel  centro,  l’ingresso 
alle  scuole  a  sinistra  ed  a  destra  quello  alle  sale  di  udienza. 

Le  scuole  si  svolgono  tutte  su  due  gallerie  ta- 
gliantisi  ortogonalmente,  e  che  terminano  una  coll’aula 
delle  scienze  e  relativi  gabinetti,  l’altra  con  l’aula  del 
disegno.  A  destra  i  due  bracci  ortogonali  sono  desti¬ 
nati  ai  servizi  generali  :  la  cucina  con  annessi  in  pros¬ 
simità  del  refettorio  —  al  quale  si  accede  per  mezzo 
di  una  tettoia  chiusa  a  vetri  —  la  lavanderia,  essic¬ 
catoio,  disinfezione  in  alto,  a  destra  la  guardaroba,  in 
basso  le  abitazioni  per  la  servitù. 

Nel  centro  del  corpo  posteriore  il  refettorio. 

Il  salone  per  conferenze  e  ricevimenti  è  collocato 
al  posto  d’onore  dell’edificio  sull’asse  trasversale,  fa¬ 
cilmente  accedibile  dall’esterno  per  gli  estranei  e  dal¬ 
l’interno  per  i  convittori. 

L’infermeria,  in  un  padiglione  isolato,  ha  al  piano 
terreno  le  sale  del  medico  e  due  di  isolamento  per 
malati  che  non  possono  salire  le  scale  o  che  devono 
più  degli  altri  essere  isolati.  Al  i°  piano  troviamo 
altre  tre  celle  di  isolamento,  la  stanza  dell’infermiere, 
ripostiglio,  cessi  e  dormitorio  per  otto  letti. 

Simmetrico  al  padiglione  dell’infermeria,  il  padi¬ 
glione  della  musica  ha  al  piano  terreno  le  sale  di 
scherma  e  di  ballo  ;  al  primo  piano  quattro  stanzette 
per  l’insegnamento  degli  strumenti  e  un  salone  pel 
canto  corale. 

Da  ognuna  delle  due  scale  secondarie,  destinate 
ai  giovani,  si  accede  immediatamente  a  quattro  bracci 
o  padiglioni  ortagonali  fra  di  loro,  dei  quali  tre  co¬ 
stituiscono  le  tre  camerate  formanti  uno  dei  due  gruppi 
(piccoli  e  mezzani)  ;  l’altro,  il  quarto,  è  destinato  ai 
servizi  annessi  al  gruppo  stesso.  Disposizione  questa 
vantaggiosa  anche  sotto  l’aspetto  disciplinare,  poiché 
da  un  solo  punto  si  può  sorvegliare  tutto  il  gruppo. 


Ogni  camerata  è  costituita  da  una  larga  galleria 
che  mette  direttamente  alla  sala  di  ricreazione,  alla 
sala  di  studio  e  in  fondo  al  dormitorio.  Tra  quelle 
sale  e  quest’ultimo,  il  lavabo,  i  cessi,  il  ripostiglio  e 
la  guardaroba  (accessibili  anche  al  dormitorio)  formano 
quasi  la  parte  intima  della  camerata. 

Sulla  fronte  principale  per  mezzo  dello  scalone 
si  accede  alla  biblioteca  nel  centro,  da  una  parte  alla 
sala  di  riunione  dei  professori  ed  all’ufficio  del  Cen¬ 
sore,  dall’altra  all’ufficio  del  Rettore  ed  alla  sala  del 
Consiglio  d’ Amministrazione. 

La  galleria  che  disimpegna  tutta  questa  parte 
dell’edificio  è  in  diretta  comunicazione,  per  mezzo  di 
due  tettoie  sulla  terrazza  centrale,  con  l’altro  braccio 
parallelo  a  quello  di  facciata,  congiungente  le  altre 
due  camerate,  dove  si  trova  nel  centro  l’Orato rio  e 
le  stanze  per  gli  ospiti.  In  tal  modo  il  Rettore  ed  il 
Censore  possono  trovarsi  prontamente  nel  reparto  al¬ 
loggi.  Ai  due  uffici  del  Rettore  e  del  Censore  si  ac¬ 
cede  anche  direttamente  dall’atrio  d’ingresso  (situato 
nel  centro  della  facciata  principale)  per  mezzo  di  due 
piccole  scale  secondarie,  le  quali,  proseguendo  fino 
al  secondo  piano,  conducono  rispettivamente  ai  due 
appartamenti  del  Rettore  e  del  Censore. 


Al  secondo  piano  e  sulla  fronte  principale  si  tro¬ 
vano  i  due  alloggi  or  ora  menzionati.  Le  due  scale 
dei  giovani  conducono  al  terzo  gruppo  (Grandi)  for¬ 
mato  da  due  camerate.  Dalla  scala  si  accede  alle  venti 
celle  disposte  nei  tre  padiglioni  e  le  sale  comuni  nel 
braccio  intermedio,  nel  centro  del  quale  si  trova  il 
vice-Censore. 
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Tavola  48. 

Edicola  Ferrari  nel  Cimitero  di  Bergamo 


ka  le  edicole  in  stile  moderno  ultimamente 
i  „  sorte  nel  Cimitero  unico  di  Bergamo  può  men- 
■TJm  ’  zionarsi  quella  che  l’Ing.  Aristide  Caccia,  pure 
di  Bergamo,  ebbe  a  progettare  e  conseguentemente 
a  far  eseguire  per  il  signor  Giovanni  Ferrari. 


Pianta. 


Onesta  costruzione  che  misura  in  altezza  circa 
metri  i  i  accoppia  la  parte  architettonica  a  quella  scul¬ 
toria  con  gradevole  effetto  per  l’imponenza  delle  linee 
e  la  serietà  dei  dettagli.  Fssa  venne  esegnita  in  finta 
pietra  Simona  dal  Cantiere  Cupini  e  Carrara,  mentre 
i  modelli  delle  figure  vennero  eseguiti  dallo  scultore 
Manzoni  Giacomo. 


Congresso  Internazionale  degli  Architetti 

A.  YISNNA 

18-24  Maggio  1908 


Il  Comitato  Austriaco  venne  incaricato  nella  seduta 
di  chiusura  del  VII  Congresso  Internazionale  degli  Ar¬ 
chitetti,  in  Londra,  1906,  —  di  preparare  a  Vienna 

I  \  III  Congresso  pel  1908.  Questo  Comitato,  d’accordo 
col  Comitato  permanente  di  Parigi,  s’è  anzitutto  aggiunto 

I I  Membri  ed  ha  invitato  il  «  Circolo  degli  Architetti 
della  Società  Artisti  di  Vienna  » ,  la  «  Società  Austriaca 


degli  Architetti  ed  Ingegneri  » ,  la  «  Società  degli  Ar¬ 
chitetti  Austriaci  »  e  la  «  Wiener  Bauhiitte  » ,  come 
pure  la  stampa  viennese  ad  inviare  Rappresentanti, 
costituendo  in  tal  modo  il  grande  Comitato  d’Azione 
con  Membri  30. 

La  Presidenza  d’onore  comprende  pure  cospicue 
personalità  del  paese.  Gli  Stati  civili  vennero  invitati 
a  far  conoscere  i  loro  Comitati  e  la  lista  completa 
delle  Presidenze  già  costituite  trovasi  nell’indice  che  a 
richiesta  si  spedisce. 

L’organizzazione  e  il  programma  del  Congresso 
sono  come  segue: 

Membri  : 

I  Membri  del  Congresso  sono  tenuti  a  versare 
K.  25,  le  signore  Iv.  15. 

I  )i riti  1  del  Congressista: 

I  Congressisti  ricevono  gratuitamente: 

La  carta  di  riconoscimento. 

II  distintivo  del  Congresso. 

Tutti  gli  stampati  del  Congresso. 

Un  invito  all’inaugurazione  del  Congresso  nella 
k.  k.  1  Iofburg. 

Il  resoconto  generale  del  Congresso. 

Libero  ingresso  nell’esposizione  edilizia. 

L’invito  ad  una  festa  di  Corte. 

L’invito  al  ricevimento  del  Sindaco  di  Vienna. 

L’invito  alla  «  rout  »  nella  casa  degli  Artisti. 

L’invito  alla  serata  sul  Kahlenberg,  organizzata 
dalla  Società  degli  Architetti  e  Ingegneri  Austriaci. 

I  Congressisti  sono  autorizzati  : 

A  partecipare  ai  lavori  del  Congresso. 

A  partecipare  alle  gite  di  piacere  e  d’istruzione, 
come  pure  al  banchetto  di  commiato,  dietro  pagamento 
delle  spese  inevitabili. 

Furono  già  iniziate  le  pratiche  per  ottenere  le 
riduzioni  ferroviarie  presso:  le  Imp.  e  Reali  Ferrovie 
della  Stato  Austriaco;  la  Società  I.  &  R.  privil.  delle 
Ferrovie  Meridionali;  la  Società  privil.  delle  Ferrovie 
dello  Stato  Austro-Ungarico  ;  la  I.  &  R.  privil.  della 
Ferrovia  Nord-Ovest  Austriaca.  —  Le  riduzioni  che 
potranno  essere  ottenute  a  favore  dei  signori  Congres¬ 
sisti  saranno  comunicate  al  più  presto. 

Un  certo  numero  d’alberghi  viennesi  ha  accor¬ 
dato  al  Comitato  d’azione  le  riduzioni  opportune  pei 
Congressisti. 

Si  stanno  prendendo  i  debiti  accordi  per  ottenere 
ai  Congressisti  l’ingresso  libero  in  teatri,  concerti,  ecc. 
di  Vienna. 
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Le  signore  Congressiste  ricevono  gratuitamente: 

Una  carta  di  riconoscimento  e  il  distintivo  del 
Congresso,  come  pure  gli  stessi  inviti  dei  Congres¬ 
sisti.  —  Un  Comitato  di  signore  combinerà  i  passa¬ 
tempi  da  offrire  alle  signore  anche  durante  le  discus¬ 
sioni  tecniche. 

Argomenti  da  trattare: 

Il  Comitato  permanente  pei  Congressi  internazio¬ 
nali  d’Architetti  sottopone  all’ Vili  Congresso  i  temi 
seguenti  : 

I.  Lavori  d’arte  e  cura  di  essi  da  parte  dello 

Stato. 

Al  Congresso  viene  proposta  la  seguente 
Conclusione  : 

Le  Amministrazioni  governative  vengono  calda¬ 
mente  pregate  a  stabilire  nuove  sezioni,  le  quali  con¬ 
trollino  scrupolosamenre  la  conservazione  delle  opere 
d’arte,  e  decidano  ogni  questione  attinente  a  tali  opere. 

A  queste  sezioni  debbono  appartenere  artisti  rag¬ 
guardevoli. 

Essendo  l’arte  edilizia  la  principale  nelle  arti  deco¬ 
rative,  gli  Architetti  dovrebbero  costituire  l’elemento 
preponderante. 

L’arte  decorativa  deve  da  tali  Sezioni  esser  curata 
in  ogni  sua  esplicazione. 

II.  Protezione  legale  della  proprietà  nel  campo 
dell’edilizia  artistica  (Tema  II  al  VII  Congresso  in 
Londra  1906  e  proposta  G.  Harmand  di  Parigi). 

III.  Ordinamento  delle  disposizioni  concernenti 
le  gare  industriali  internazionali,  (Tema  X  —  Londra 
1906.  Rapporto  del  Comitato  permanente  in  Parigi). 

IV.  Abilitazione  legale  e  diploma  governativo 
degli  Architetti  (Tema  V  —  Londra  1906).  Rapporto 
dell’Associazione  centrale  degli  Architetti  appartenenti 
ai  Regni  ed  alle  terre  rappresentati  al  «  Reichsrat  » , 
circa  la  fondazione  di  Camere  d’ Architetti). 

V.  Conservazione  dei  pubblici  monumenti  (Tema 
IX  —  Londra  1906). 

VI.  Costruzioni  in  ferro  e  cemento  (Tema  III 
—  Londra  1906). 

Il  Comitato  d’azione  prega  fargli  tenere  il  voto 
scritto  sulla  questione  (Tema  i°)  di  dare  il  voto  con 
breve  approvazione  o  dietro  matura  discussione,  entro 
il  15  marzo  1908.  Il  risultato  di  tale  votazione  sarà 
fatto  conoscere  in  ordine  di  paesi  nella  ia  seduta  prin¬ 
cipale  del  Congresso. 


Per  ciascuno  degli  altri  temi  s’incaricherà  un  Rela¬ 
tore  di  esporre  al  Congresso  le  pratiche  avvenute  in 
proposito,  le  quali  vengono  dai  signori  Congressisti  spe¬ 
dite  al  Comitato  d’azione  prima  del  15  marzo  1908. 

Conferenze  : 

Si  terranno  in  questo  Congresso  le  seguenti  con¬ 
ferenze: 

I.  Influenza  dell’arte  moderna  nel  campo  del 
l’architettura  di  Carlo  Konig,  architetto,  professore  in 
Austria  Sup.,  Vienna. 

II.  Influenza  degli  stili  architettonici  storici  sullo 
sviluppo  di  nuovi  concetti,  di  Leopold  Bauer,  archi¬ 
tetto,  Vienna. 

III.  Confronto  dei  regolamenti  edilizi  di  Ber¬ 
lino,  Londra,  Parigi,  Roma  e  Vienna,  per  quanto  con¬ 
cerne  la  loro  influenza  sullo  sviluppo  dell’edilizia  arti¬ 
stica  nelle  case  cittadine,  come  sul  piano  della  città, 
di  Carlo  Mayreder,  architetto  dipi.,  professore,  Vienna. 

IV.  Riproduzione  mediante  scala  geometrica  di 
monumenti  del  dr.  A.  Meydenbauer,  consigliere  edile, 
professore,  Berlino. 

V.  Il  diritto  di  proprietà  per  l’architetto,  del 
dr.  jur.  Sandor  Eros,  architetto,  Budapest. 

VI.  La  costruzione  delle  città  medioevali  in 
Germania  e  l’importanza  sua  pel  presente. 

Lingue: 

Al  Congresso  sono  ammesse  le  lingue  seguenti  : 
Tedesco,  inglese,  francese  ed  italiano.  Tutte  le  que¬ 
stioni  poste  in  questa  circostanza  vengono  scritte  in 
una  di  queste  4  lingue.  I  rapporti  vengono  fatti  in 
lingua  tedesca  e  tradotti  nelle  altre  3  lingue. 

II  Comitato  d’azione  provvederà  del  suo  meglio 
i  necessari  interpreti  per  le  occasioni  di  passeggiate 
istruttive  o  di  piacere. 

Esposizione: 

Al  principio  del  Congresso  verrà  aperta  un’Espo¬ 
sizione  Internazionale  d’arte  edilizia  nelle  sale  della 
«  Gartenbau-Gesellschaft  »  al  Parkring,  e  resterà  aperta 
al  pubblico  per  quattro  settimane. 

I  Comitati  dei  diversi  Stati  vennero  pregati  d’as¬ 
sumere  l’organizzazione  della  loro  Sezione;  perciò  vor¬ 
ranno  rivolgersi  al  Comitato  stesso  della  loro  nazione 
per  ogni  sorta  di  ragguagli. 
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Festeggiamenti  e  Passeggiale  : 

1 .  Solenne  apertura  del  Congresso  nella  Sala  delle 
Cerimonie  a  Corte  (k.  k.  Hotburg)  la  mattina  del 
18  maggio  1908. 

2.  Festa  di  Corte  a  Schdnbrunn. 

3.  Ricevimento  del  Sindaco  nel  Municipio  di 
Vienna. 

4.  Ricevimento  degli  artisti  decoratori  di  Vienna, 
nei  locali  della  «  Kunstlerhaus  »,  Esposizione  Jubilaum. 

5.  Serata  sul  Kahlenberg,  organizzata  dalla  Società 
Austriaca  degli  Ingegneri  ed  Architetti. 

6.  Banchetto  d’addio  il  23  maggio  1908,  otto 
pomeridiane. 

7.  Gita  al  castello  Ivreuzenstein  di  S.  E.  il  conte 
Hans  Wilczek. 

8.  Gita  a  Klosterneuburg  e  visita  alla  Fondazione. 

9.  Gita  al  Semmering. 

10.  Visita  agli  editici,  monumenti  e  curiosità  a 
Vienna. 

La  quota  è  fissata  in  K.  25  —  che  deve  essere 
spedita  entro  il  mese  di  aprile. 

Questa  quota  viene  rimborsata  nel  caso  fosse  più 
tardi  impedito  di  partecipare  al  Congresso. 

Pel  Comitato  d’ Azione  : 

Presidente  :  Segretario  : 

Ol  io  Wagner  Franz  Freiherr  v.  Ivrauss 

P.S.  —  Desiderando  prospetti  e  togli  di  iscrizione 

dirigersi  all’Associazione  fra  i  Cultori  di  Architet¬ 
tura,  via  Muratte,  70,  Roma,  o  presso  tutte  le 

Società  di  Architetti  e  collegi  professionali  d’Italia. 
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Tavole  49  a  56. 


Il  Grande  Kursaal  di  S.  Pellegrino. 


e  acque  minerali  alcaline  di  S.  Pellegrino,  note 
da  parecchi  secoli,  si  sono  vedute  in  questi 
ultimi  tempi  crescere  grandemente  la  riputazione, 
e  la  loro  virtù  terapeutica  deve  ritenersi  in  oggi 


universalmente  riconosciuta  ;  ma  non  basta  la  bontà 
della  cura  a  far  di  un  luogo  come  questo  un  soggiorno 
frequentato  dal  gran  pubbllico  ricco  e  cosmopolita  che 


vuol  trovare  anche  là  dove  si  reca  a  scopo  di  salute 
tutte  quelle  comodità,  cui  li  hanno  abituati  le  stazioni 
di  cura  dell’estero. 

Già  nel  1901  per  opera  della  solerte  Società  delle 
Terme  veniva  aperto  un  nuovo  completo,  moderno 
impianto  balneario,  e  veniva  pure  rifabbricato  ed  am¬ 
pliato  il  salone  della  Fonte,  riccamemte  decorato  in 
stile  pompeiano,  mentre  a  lato  di  esso  veniva  eretto 
un  grandioso  edificio  a  portici,  destinato  per  botteghe 
a  piano  terreno,  e  per  sede  dell’Amministrazione  e 
Direzione  nel  piano  superiore. 

Nel  1904  si  deve  registrare  la  costruzione  di  un 
nuovo  Grande  Albergo,  dovuto  agli  egregi  architetti 
Luigi  Mazzocchi  e  Romolo  Squadrelli  di  Milano,  il 
quale  viene  a  rispondere  ad  un  vero  e  sentito  bisogno 
di  S.  Pellegrino,  e  che  andò  ad  occupare  fra  gli  sta¬ 
bilimenti  termali  congeneri  quel  posto  che  gli  appar¬ 
teneva  per  le  esigenze  richieste  dal  moderno  comfort 
in  materia  d’alberghi. 

Ma  oltre  a  tutto  questo,  a  S.  Pellegrino  mancava 
ancora  qualcosa  che  si  riscontrasse  nelle  grandi  sta¬ 
zioni  termali  d’oltr’alpe,  da  Carlsbad  a  Vichy,  da 
Aix-les-Bains  a  Marienbad,  e  la  Società  delle  Terme 
offriva  al  pubblico  nel  1906  il  Grande  Casino,  che 
anche  soltanto  dal  lato  architettonico  e  decorativo 
merita  d’  essere  registrato  come  una  costruzione  di 
grande  importanza. 

L’erezione  di  questo  grande  edificio  fu  delibe¬ 
rato  nel  1905  approvando  il  progetto  dell’architetto 
R.  Squadrelli  di  Milano  ed  i  lavori  iniziati  nell’ottobre 
dello  stesso  anno  vennero  ultimati  nello  scorso  estate, 
però  molte  opere  complementari  mancano  ancora. 

Sorge  sur  un  piazzale  ottenuto  dall’abbattimento 
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Pianta  de!  piano  terreno. 


Pianta  dei  primo  piano. 


di  una  vasta  zona  di  montagna,  e  precisamente  in 
proseguimento  all’attuale  porticato  di  passeggio. 

La  superficie  coperta  dalle  costruzioni  attualmente 
ultimate  del  Kursaal,  escluso  cioè  il  teatro,  è  di  tre¬ 
mila  cinquecento  metri. 


L’edificio  stende  innanzi  due  braccia  laterali  semi- 
circolari  della  larghezza  di  dodici  metri.  11  braccio  a 
destra  di  chi  guarda  l’edificio  arriva  a  livello  dello 
sbocco  estremo  del  loggiato  della  fonte,  così  da  essere 
con  esso  in  perfetta  continuazione. 
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Negli  anditi  di  congiunzione  fra  le  due  braccia 
laterali  e  il  grande  vestibolo  stanno  due  nicchie  di¬ 
sposte  a  grotte  artificiali,  alle  quali  fu  condotta  con 
opportuna  tubazione  l’acqua  della  fonte.  Il  rigore  scien¬ 
tifico  dei  lavori  ha  garantito  all’acqua  l’inalterabilità 
di  tutti  i  suoi  caratteri  termici  e  chimici,  e  perciò  la 
conservazione  di  tutte  le  sue  virtù  curative  come  una 
opportuna  analisi  ha  potuto  controllare. 

Il  grande  vestibolo  nel  quale  si  elevano  otto  co¬ 
lonne  di  marmo  rosso  di  Verona  con  capitelli,  anelli 


e  basamenti  in  bronzo,  misura  sedici  metri  per  lato. 
Ivi  vi  sono  tutt’  attorno  moderni  sedili  di  mogano 
con  sedile  e  dorsale  di  fascie  di  cuoio  a  stuoia,  nuovi 
di  creazione,  elegantissimi. 

Sul  grande  vestibolo  si  apre  maestoso,  monumen¬ 
tale,  prodigiosamente  ricco  di  bellezze  veramente  ar¬ 
tistiche  lo  scalone  con  una  superficie  di  320  mq.,  e 
con  un’altezza  di  28  metri,  mentre  la  sommità  del 
velario  illumina  a  traverso  i  vetri  colorati  dall’altezza 
di  32  metri. 

Tutto  l’edificio  è  costrutto  in  muratura  di  pie¬ 


trame  e  laterizio,  ed  assuntore  del  lavoro  ne  fu  il 
capo  mastro  Annibaie  Lanfranconi  che  fece  pure  tutto 
il  movimento  di  terra  ed  il  grande  muraglione  a  for¬ 
mazione  dello  spalto  della  lunghezza  sviluppata  di  circa 
150  metri  per  un’altezza  di  otto  metri.  I  pilastri 
principali,  per  ottenere  la  minore  superficie  di  spazio, 
come  pure  tutti  i  soffitti  dei  diversi  piani,  nonché  la 
copertura  dello  scalone  sono  in  cemento  armato  ese¬ 
guiti  dallTmpresa  ing.  Leonardi  e  Fratelli  Wender. 

La  decorazione  esterna  e  cioè  tutti  i  cementi  di 


rivestimento,  fregi,  bassorilievi  ad  imitazione  delle  di¬ 
verse  pietre  naturali  sono  della  Ditta  Croci  che  si  è 
valso  dell’opera  degli  scultori  Vedani  e  Pagani  per  la 
modellazione  delle  diverse  parti  scultorie. 

I  pavimenti  in  legno  sono  della  Ditta  Domeni- 
ghetti  e  Bianchi,  mentre  quelli  a  mosaico  della  Ditta 
Peluso,  Fabrici  e  C.,  e  quelli  in  grès  del  Dall’Ara. 

Ai  vetri  colorati  ed  agli  artistici  velari  hanno 
lavorato  tre  Ditte,  la  Ditta  Torniamenti,  Beltrame  e 
Fontana  tutti  di  Milano. 

Gli  apparecchi  di  illuminazione  esterni  ed  interni 


Facciata  laterale  dell’ Esedra. 
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in  ferro  battuto  sono  del  Mazzucotelli,  come  pure  le 
pregevoli  balaustrate  intorno  alle  vaschette  dell’acqua 
nel  salone  a  piano  terreno,  le  porte  in  ferro  sotto  il 
porticato,  ed  i  grandi  lampadari  ai  quattro  angoli  dello 

scalone. 

Delia  Ditta  Successori  Rusconi  è  tutto  rimpianto 
elettrico,  come  pure  sono  della  medesima  i  candelabri 
in  bronzo  che  adornano  lo  scalone. 

Alla  Ditta  Quarti  spetta  tutto  l’ammobigliamento 
e  la  decorazione  interna  delle  diverse  sale,  nonché  dei 
soffitti. 


con  speciale  cura  nei  singoli  dettagli,  ne  formano  un 
assieme  armonico  ed  intonato. 

A  sinistra  del  grande  vestibolo  di  chi  entra  si 
apre  una  gran  sala  di  metri  quadrati  duecento  adibita 
a  sala  di  lettura;  corrispondente  a  destra,  un  altro  sa¬ 
lone  destinato  a  caffè.  In  questi  due  ambienti  i  soffitti 
sono  in  legno  scolpito  con  decorazione  in  oro  e  bronzi, 
e  lungo  le  pareti  per  un’altezza  di  due  metri  ricorre 
un  artistico  rivestimento  pure  in  legno. 

Le  parti  in  legno  e  stucco  vennero  fatte  dal 
Quarti  di  Milano. 


L’impianto  di  riscalda¬ 
mento  ad  evaporazione  d’ac¬ 
qua  a  pressione  di  1/10  di  at¬ 
mosfera  ottenuto  a  mezzo  di 
due  grandi  caldaie  a  vapore 
che  possono  funzionare  anche 
indipendentemente  .  è  della 
Ditta  Cestari  e  Marchi. 

Come  già  abbiamo  detto, 
il  progetto  è  dell’  architetto 
Romolo  Squadrelli,  che  ne  fu 
anche  il  direttore  dei  lavori, 
ed  a  lui  va  dato  speciale  en¬ 
comio  che  nel  solo  periodo  di 
venti  mesi  ebbe  a  condurre 
a  termine  un  sì  riuscito  e  ci¬ 
clopico  edificio  che  rivaleggia 
coi  più  rinomati  dell’estero. 

I  gradini  ed  i  pianerot¬ 
toli  dello  scalone  sono  in  bian¬ 
cone  di  Verona,  mentre  gli 
alzati  sono  in  giallo  di  Ve¬ 
rona.  Splendidamente  riusci¬ 
tissime  in  cemento  sono  le 
ventiquattro  colonne  che  sor¬ 
reggono  gli  archi  d’ambito  dello  scalone  ad  imitazione 
dei  marmi  di  Verona.  La  balaustrata  della  rampa,  come 


Contigui  al  braccio  late¬ 
rale  semicircolare  di  destra 
sono  numerosi  locali  di  ser¬ 
vizio  e  di  toilette  a  sezioni 
divise,  ed  ivi  è  il  trionfo  del¬ 
l’ultima  conquista  della  inge¬ 
gneria  sanitaria,-  e  di  questo 
va  data  lode  al  Penotti  di  To¬ 
rino  che  seppe  in  simili  generi 
di  lavoro  unire  una  rara  ele¬ 
ganza  e  semplicità  a  servizii 
invece  tanto  importanti. 

Il  grande  scalone  vera¬ 
mente  suggestivo  conduce  al 
primo  piano  ove  sono  i  vari 
saloni  di  ritrovo,  da  ballo,  da 
fumare,  da  bigliardo,  da  caffè, 
ed  i  locali  destinati  al  circolo, 
e  fra  essi,  allineato  da  un  ma¬ 
gnifico  velario  a  figure  del 
Beltrame  con  ampie  finestre 
che  si  aprono  sui  balconi  della 
facciata,  un  vasto  salone  qua¬ 
drato  di  circa  300  metri  qua 
drati  di  superficie. 

A  livello  del  primo  piano  sopra  le  due  braccia 
laterali  semicircolari  dell’edificio  si  aprono  due  ampie 
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pure  la  balaustrata  dei  terrazzini  sono  in  cemento  levi¬ 
gato  e  lucidato  con  leggere  velature  in  oro. 

Sapientemente  applicati  sono  i  quattro  gruppi  al¬ 
legorici  dello  scultore  Paolo  Veclani  di  Milano  nei 
grandi  pilastri  che  sorreggono  artistici  lampadari  del 
Mazzucotelli,  come  pure  i  1 2  pannelli  del  soffitto  del 
pittore  F.  Malerba,  e  le  decorazioni  a  stucco  e  gli 
altorilievi  del  Bernasconi  oltreché  essere  stati  trattati 


terrazze,  da  cui  si  gode  uno  splendido  panorama. 
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Il  Progetto  premiato  ©  ©  ©  ®  © 
©  ©  al  Concorso  per  la  sistemazione 
©  ©  del  Centro  di  Bergamo  ©  © 


■  ell’ aprile  del  1906  il  Municipio  di  Bergamo 
bandì  un  pubblico  Concorso  per  la  sistema¬ 
zione  del  centro  cittadino,  o  più  propriamente 
per  la  trasformazione  della  Fiera  e  sue  adiacenze. 

Questo  Concorso,  cui  presero  parte  1 1  architetti, 
non  dette  buoni  risultati;  tanto  che  il  Comune  bandì 
un  nuovo  programma  di  concorso  a  2  gradi;  dando 
più  precise  norme  ai  concorrenti. 

Al  primo  grado  furono  presentati  circa  30  pro¬ 
getti,  dei  quali  solo  4  vennero  ammessi  alla  gara 
definitiva;  dalla  quale  uscì  vincitore  a  voti  unanimi  il 
progetto  dell’arch.  Marcello  Piacentini  ed  ing.  Giuseppe 
Quaroni,  romani;  progetto  che  presentiamo  ai  nostri 
lettori. 

La  Commissione  giudicatrice  era  composta  del- 
l’arch.  Paolo  Cesa-Bianchi  di  Milano,  dell’arch.  G.  Seba¬ 
stiano  Locati  di  Milano,  dell’arch.  Cesare  Bazzani  di 
Roma,  del  pittore  Cesare  Laurenti  di  Venezia,  e  di 
Diego  Angeli,  relatore. 

Il  progetto  non  riguarda  solamente  la  sistemazione 
edilizia  dell’area  già  occupata  dalla  storica  Fiera,  ma 
si  estende  anche  alla  zona  ora  occupata  dai  giardi¬ 
netti  di  S.  Marta,  ove  s’impone  una  conveniente  siste¬ 


mazione  edilizia  per  migliorare  o  nascondere  i  disor¬ 
dinati  e  poco  decorosi  fabbricati  esistenti  lungo  la  via 
S.  Marta.  Con  tale  progetto  la  sistemazione  della  piazza 
Cavour  potrebbe  dirsi  completa  e  si  verrebbe  a  costi¬ 
tuire  un  decoroso  ingresso  alla  città  di  Bergamo  ed 
un  conveniente  collegamento  delle  sue  varie  parti  — 
tanto  differenti  Ira  loro  —  sparse  su  ampia  estensione. 

La  questione  principale,  su  cui  si  è  tanto  discusso 
in  Bergamo,  era  il  massimo  rispetto  al  panorama  della 
città  alta,  che  forma  veramente  un  quadro  singolaris¬ 
simo;  e  a  questo  riguardo  il  programma  di  Concorso 
stabiliva  le  altezze  massime  alle  quali  si  sarebbero 
potuti  innalzare  i  fabbricati  nelle  varie  zone  parallele 
al  Sentierone,  onde  risultasse  completamente  libera  la 
vista  della  Bergamo  alta. 

Tali  altezze  sono  state  rispettate  scrupolosamente 
nel  tratto  in  cui  importava  lasciar  visibile  il  panorama 
alto  e  precisamente  fra  le  due  visuali  estreme  che,  dal 
centro  della  ex  barriera  di  Porta  Nuova,  lo  abbrac¬ 
ciano  nella  sua  parte  importante,  cioè  dalla  Porta 
S.  Giacomo  alla  chiesa  di  S.  Andrea  sulle  mura  di 
S.  Agortino  o  poco  più  a  destra. 

Esternamente  a  queste  due  visuali  serebbe  stato 
inutile,  anzi  dannoso,  mantenere  le  altezze  prescritte 
dalla  Commissione,  dannoso  si  artisticamente  che  eco¬ 
nomicamente. 

Per  la  soluzione  architettonica  del  progetto  lo  si 
divise  in  due  parti.  Alla  parte  centrale,  quella  che 
prospetticamente  abbraccia  il  panorama  alto  e  che  lo 
inquadra  con  le  sue  torri  e  con  i  suoi  fabbricati 
bassi,  fu  data  una  impronta  corrispondente  all’epoca 
ed  al  carattere  dei  monumenti  che  s’innalzano  nella 
Bergamo  alta;  le  parti  laterali,  specialmente  quella  di 
destra,  furono  invece  ispirate  ad  una  architettura  più 
moderna  e  che  armonizzasse  col  carattere  moderno 
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La  piazza  veduta  da  via  XX  Settembre. 


masse,  un  alternarsi  di  alte  torri  e  di  bassi  edifici  che 
armonizzasse  col  frastagliato  panorama  della  Bergamo 
alta,  costituendone  quasi  la  prosecuzione  ed  il  collega¬ 
mento  fra  1  antico  ed  il  moderno.  La  forma  architet¬ 
tonica  fu  ispirata  dall’aspetto  caratteristico,  trecentesco 
e  quattrocentesco,  al  quale  sono  improntati  i  migliori 
monumenti  della  Bergamo  alta. 

Nella  parte  laterale  invece,  verso  la  via  Torquato 


studiata  in  correlazione  al  nuovo  piano  regolatore  della 
città  di  Bergamo,  tendente  a  facilitare  le  comunicazioni 
fra  le  varie  parti  alla  città,  a  sistemare  le  grandi  lacune 
tuttora  esistenti  fra  i  diversi  borghi,  e  a  disciplinare 
in  esse  la  nuova  fabbricazione. 

Il  problema  stradale,  cioè  la  facilità  delle  comu¬ 
nicazioni  e  del  transito,  fu  risoluto  con  tre  grandi 
arterie  divergenti  della  piazza  Cavour,  delle  quali  la 


degli  importanti  edifici  all’imbocco  della  via  Torquato 
Tasso,  con  la  quale  di  fatto  si  collega  l’ala  destra  del 

progetto. 

Nella  parte  centrale  adunque,  escluso  il  tipo  mo¬ 
numentale  a  linee  uniformi,  fu  preferito  un  tipo  meno 
grandioso,  a  linee  frastagliate  alti  metricamente  e  pla¬ 
nimetricamente,  tale  da  far  risultare  un  movimento  di 


Tasso,  si  preferì  progettare  fabbricati  a  più  piani,  più 
redditizi,  economicamente  parlando,  e  che,  anche  ester¬ 
namente,  rivelino  un  carattere  moderno.  In  tal  modo 
si  è  rispettata  l’importanza  e  si  è  mantenuto  il  carat¬ 
tere  delle  varie  parti  costituenti  la  città,  antica  e  mo¬ 
derna,  riunendole  però  in  un  unico  insieme. 

La  sistemazione  della  piazza  Cavour  fu  anche 
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centrale  è  costituita  dal  viale  Vittorio  Emanuele  che 
conduce  alla  Bergamo  alta,  quella  a  sinistra  da  un 
viale  che,  costeggiando  il  palazzo  Frizzoni,  dovrebbe 
dare  accesso  al  Borgo  S.  Alessandro,  quella  a  destra, 
simmetrica  alla  precedente  rispetto  al  viale  Vittorio  Ema¬ 
nuele,  da  altro  viale  che  passando  innanzi  al  Teatro 
Nuovo,  dovrebbe  unire  la  piazza  Cavour  al  nuovo 
quartiere  fra  il  Borgo  Pignolo  e  quello  S.  Antonio. 
Quantunque,  per  fatto  recente,  la  costruzione  della 
radiale  aderente  al  palazzo  Frizzoni  possa  ritenersi 
fortemente  compromessa,  pure  nel  progetto  principale 
si  è  creduto  opportuno  conservarla.  Si  aprirà  o  non 
si  aprirà  tale  arteria,  il  progetto  non  viene  alterato, 
come  pure  non  risulterà  alterato  spostando  questa 
radiale  lungo  la  via  S.  Marta,  come  è  dimostrato  dalle 
varianti. 

La  proposta  di  sistemazione  edilizia  conserva 
anche  alla  località  il  tradizionale  carattere  di  passeggio 
e  di  ritrovo  cittadino.  Il  Sentierone  resta  inalterato, 
ma  il  passeggio  lungo  esso  vien  reso  più  facile  per 
l’arretramento  dei  nuovi  fabbricati  erigendi  in  sostitu¬ 
zione  di  quelli  attuali  della  Fiera,  e  più  piacevole, 
specie  d’inverno,  per  la  costruzione  di  spaziosi  porti¬ 
cati  lungo  la  fronte  sul  Sentierone,  dal  palazzo  Friz¬ 
zoni  alla  chiesa  di  S.  Bartolomeo.  Si  provvede  inoltre 
al  comodo  soggiorno  della  cittadinanza  in  quella  lo¬ 
calità  dedicandole  per  intero  l’edificio  basso  fra  la 
piazzetta  e  la  radiale  di  destra,  ricavando  in  essi  sia 
grandi  caffè,  sia  circoli,  sia  altri  pubblici  ritrovi,  e 
rendendo  possibile  l’impianto,  lungo  i  portici,  di  una 
serie  di  pubblici  esercizi,  i  quali  sostituirebbero  molto 
convenientemente  quelli  che  ora  esistono  nei  bassi 
fabbricati  della  Fiera. 

Progetto  variante. 

Il  vero  Sentierone,  quello  preferito  e  frequentato 
dai  cittadini  sia  d’estate  che  d’inverno,  si  estende 
difatto  dalla  farmacia  di  fronte  alla  chiesa  di  S.  Barto¬ 
lomeo,  al  caffè  Nazionale  in  angolo  sul  viale  Vittorio 
Emanuele.  Al  di  là  del  viale  Vittorio  Emanuele,  verso 
il  palazzo  Frizzoni,  il  passeggio  è  meno  frequente  spe¬ 
cialmente  nell’inverno.  La  ragione  pratica  del  fatto  è 
evidente:  quei  bassi  fabbricati  della  Fiera  riparano  i 
passeggeri  dal  soffio  di  tramontana  che  vien  giù  dalla 
Bergamo  alta  e  che,  specie  nell’inverno,  è  rigido  e 
-spiacevole. 


Una  domanda  segue  spontanea:  non  sarebbe  op¬ 
portuno  rendere  continuo  questo  riparo  dalla  tramontana 
lungo  tutto  il  Sentierone,  in  modo  che  i  cittadini  non 
dovessero  esserne  colpiti  nell’attraversare  la  radiale  di 
destra?  Tale  protezione  sarebbe  tanto  più  gradita  e 
necessaria  allorché  il  passeggio  invernale  non  dovesse 
più  svolgersi  allo  scoperto,  ma  sotto  il  porticato. 
Nacque  quindi  l’idea  di  rendere  continuo  il  portico 
sul  Sentierone  e  quindi,  scomparso  l’effetto  scenico  che 
poteva  ottenersi  dalle  tre  radiali  divergenti  dalla  piazza 
Cavour,  si  pensò  ad  una  differente  soluzione  piani¬ 
metrica  ed  architettonica  la  quale  conservasse  un  ri¬ 
cordo  della  tradizionale  Fiera,  mantenendone  l’asse 
con  la  sua  storica  fontana  nella  piazza  centrale.  E  ne 
risultò  un  progetto  che,  pur  conservando  il  concetto 
architettonico  di  inquadrare  con  alte  torri  e  bassi  fab¬ 
bricati  il  panorama  della  Bergamo  alta,  ha,  planime¬ 
tricamente,  due  assi  importanti  :  quello  sulla  via  Vitto¬ 
rio  Emanuele,  asse  principale,  e  l’altro  sulla  Fiera,  o 
sul  Teatro,  asse  importante  anche  questo  qualora  il  por¬ 
ticato  si  svolgesse  pure  nella  piazza  centrale  della 
Fiera. 

Ed  i  diversi  tipi  di  piante  e  di  prospetti  indi¬ 
cano  le  varie  soluzioni  di  questo  progetto,  alcune  det¬ 
tate  dal  vario  frazionamento  dell’area  e  dalla  varia 
importanza  dei  lotti  fabbricabili,  altre  dal  movimento 
delle  masse  dei  fabbricati. 


Veduta  a  uo/o  d’uccello  de!  progetto  variante. 
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Tavole  63  e  64. 


Scuole  Popolari  Femminili  di  Rovereto 


fabbricato  ad  uso  scuole  popolari  femminili  per 
la  Città  di  Rovereto  venne  costruito  dal  Municipio 
q®))  su  disegni  dell’  arch.  Ettore  Gilberti,  dirigente  il 
Civico  Ufficio  Tecnico. 

Comprende  n.  17  aule  capaci  di  70  allieve  ca¬ 
dauna.  L’  edificio  è  tutto  cantinato,  e  nei  locali  del 


sotterraneo,  spaziosi  e  benissimo  illuminati  e  ventilati, 
ha  sede  l’Archivio  dell’Accademia  degli  Agiati. 

I  solai  sono  di  cemento  armato  con  solette  doppie; 
le  murature  di  pietrame,  le  decorazioni  esterne  di  pietra 
artificiale,  la  scala  di  pietra  naturale,  i  pavimenti  di 
asfalto,  i  serramenti  di  abete. 


Il  riscaldamento  è  a  gas  ;  ogni  stufa  ha  la  propria 
presa  d’aria  :  la  ventilazione  degli  ambienti  è  fatta  a 


mezzo  di  apposite  canne  che  vanno  a  sboccare  nel 
sottotetto. 

Illuminazione  elettrica.  Cessi  ad  acqua. 

Il  costo  dell’edificio  completo  ammonta  a  circa 
L.  180  mila. 
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Tavola  65. 


Progetto  di  una  Trinkhalle 

PER  LE  ACQUE  DI  COURMAYEUR 


tA  «  Società  Anonima  Piemontese  Acque  Mine¬ 
rali  »  costituitasi  da  non  molto  in  Torino,  deli¬ 
berava  negli  ultimi  mesi  del  1907  di  far  co¬ 
struire  a  Courmayeur  una  «  Trinkhalle  »  sull’esempio 
di  ciò  che  si  è  fatto  all’estero  per  le  più  reputate  sor¬ 
genti. 

Incaricato  del  progetto  fu  l’arch.  Eugenio  Balla- 
tore  di  Rosana  di  Torino,  che  lo  svolse  come  vedesi 
accennato  nella  tav.  65. 

La  pianta,  semplicissima,  comprende  tutto  quanto 
si  può  desiderare  in  siffatti  edifizi,  cioè,  oltre  la  sala 
delle  fonti,  ampi  e  lunghi  portici,  sale  di  riunione  e 
da  giuoco,  una  spianata  per  il  tennis ,  ecc.  È  soprat¬ 
tutto  notevole  per  la  sua  praticità,  poiché  si  può  ese¬ 
guire  cominciando  dal  padiglione  delle  fonti  e  proce¬ 
dendo  con  successivi  ampliamenti,  in  modo  da  avere 
subito  una  parte  costrutta  e  utilizzabile. 

L’architettura  dell’  edificio  si  ispira  al  gusto  do¬ 
minante  nelle  costruzioni  del  paese,  e  fu  studiata  collo 
scopo  di  usare  solamente  materiali  locali.  Si  accosta 
alquanto  al  tipo  tedesco,  trattato  però  con  indipen¬ 
denza,  donde  un  carattere  originale  che  assai  bene 
s’intona  colla  natura  circostante. 


La  costruzione  di  questa  elegante  fabbrica  verrà 
iniziata  probabilmente  fra  breve;  il  suo  costo  preven¬ 
tivato  è  di  circa  60.000  lire. 


Tavola  41  a  45. 


Villa  dei  signor  Walter  F,  Becker 

IN  VALSALICE 


tA  leggenda  dice  che  venne  costrutta  verso  la 
metà  del  secolo  xvo  per  ordine  di  Madama 
Cristina,  sorella  di  Re  Luigi  XIII  di  Trancia,  e 
Reggente  gli  Stati  del  Piemonte. 

Appartenne  a  parecchie  illustri  famiglie  piemontesi 
e  per  ultimo  ai  Lossigny. 

Acquistata  nel  1 908  dall’attuale  proprietario,  venne 
completamente  rifatta.  Per  la  parte  esterna  venne  inca¬ 
ricato  ring.  Pietro  Lenoglio. 

Le  parti  decorative  interne,  cioè  stucchi,  lavori 
in  ferro,  mobili,  tappeti,  lampadari,  ecc.,  vennero  ese¬ 
guite  dai  disegni  e  sotto  la  direzione  del  Professore 
E.  D.  Smeriglio. 

L’attuale  proprietario  volle  V Hall  in  stile  medio¬ 
evale.  Le  nove  volte  a  crociera  che  formano  il  soffitto 
sono  sorrette  da  quattro  colonne  tozze  e  robuste,  ornate 
con  capitello  e  base. 

Le  decorazioni  ornamentali  sulle  vòlte  a  velo,  sono 
color  grigio  e  giallo  su  fondo  bleu.  Gli  archi  invece 
sono  su  fondo  rosso  ;  pure  rosso  è  il  fondo  della  parete. 
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; .  :  ornamentali  non  si  ripetono,  sono  tutti 

CI:  sono  coperti  da  cuscini  in  panno  bleu  con 
olia.  Il  camino  e  porte  sono  in  pietra 

lo  stile  del  1600.  Esso  è  illuminato 
rio  ovale  nel  centro  della  vòlta,  da 
grandioso  lampadario  ;  le  pareti  sono 
divise  orizzontalmente  in  due  parti.  Nella  parte  supe¬ 
riore  è  formato  da  1  2  arconi,  tre  per  parete,  decorati 
tesaggi  rappresentanti  i  dodici  mesi. 

Questi  quadri  vennero  dipinti  a  fresco.  Le  pareti 
nella  parte  inferiore  sono  coperte  di  damasco,  e  nel 
centro  d’ogni  pannello  un  porta  lampada  in  legno 
scolpito  e  dorato.  Nel  centro  di  parete  un  gran  camino 
in  pietra  di  Viggiù,  con  cappa,  e  nella  cappa  un  ri¬ 
tratto  di  Madama  Reale.  In  faccia  al  camino  una 
grande  specchiera.  In  un’altra  parete  la  porta  d’ingresso 
fiancheggiata  da  due  cariatidi  le  quali  sostengono  il 
cornicione.  La  porta  è  in  noce  scolpita  con  rettangolini 
in  cristallo  molato,  tenuti  da  7  bacchette  in  bronzo 
dorato. 


Tavole  69  e  70. 


Veduta  prospettica. 


serramenti  in  legno  vennero  eseguiti  dalla  Ditta  G.  B. 
Venigno  di  Concorezzo  ed  i  lavori  in  ferro  dalla  Ditta 
Fratelli  Morani  pure  di  Milano.  I  parquets  in  legno 
e  i  pavimenti  di  cemento  a  mosaico  furono  forniti  dalla 
Ditta  Spangher. 

La  prossima  costruzione  della  funicolare  che  dovrà 
mettere  in  diretta  comunicazione  Stresa  colla  cima  del 
Motterone,  ove  esiste  già  un  buon  albergo,  darà  gran¬ 
dissimo  impulso  a  questa  ridente  plaga  montanina. 


Villa  Mariani  a  Levo 


UEsi'o  villino,  costruito  in  amenissima  posi¬ 
zione  sopra  le  alture  che  fanno  sfondo  al  ma¬ 
gnifico  panorama  di  Stresa,  si  compone  di  n.  9 
locali  tutti  disimpegnati  e  godibili  con  illuminazione 
diretta,  più  il  vano  scalone  che  pur  esso,  per  la  sua 
speciale  conformazione,  può  ritenersi  un  locale  di  sog¬ 
giorno  come  un  'Halle,  essendo  illuminato  da  un  gran¬ 
dioso  e  ben  decorato  finestrone.  La  scala  è  completa 
mente  costruita  in  marmo  e  venne  fornita  dalla  Ditta 
Eredi  Martini  di  Milano.  La  costruzione  della  villa 
venne  affidata  all’Impresa  Paolo  Poretti  di  Varese,  che 
seppe  condurre  i  lavori  con  perizia  e  diligenza.  La 
torre  dominante  è  accessibile  con  scaletta  interna.  I 


Pianta  de!  piano  terreno. 


Già  da  qualche  anno  esistono  numerose  costru¬ 
zioni  graziose  e  anche  d’importanza  ad  uso  villeggia¬ 
tura,  oltre  le  indispensabili  costruzioni  di  stazioni,  al¬ 
berghi,  ecc.,  disseminate  ovunque,  e  l’attuazione  della 
funicolare  non  può  che  maggiormente  aumentare  l’inte¬ 
resse  generale  su  quei  luoghi  oltre  le  indispensabili  co 
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straziarli  di  alberghi,  stazioni,  ecc.  Una  geniale  accolta  di 
operosi  e  benemeriti  cittadini  di  Stresa  e  dintorni  costi¬ 
tuirono  una  Società  denominata  Pro  Levo  avente  scopo 
di  studiare  e  predisporre  quelle  zone  con  criteri  mo¬ 


derni  di  distribuzione  per  aree  fabbricabili  a  ville, 
alberghi,  ecc.,  e  provvedere  alle  future  esigenze  mo¬ 
derne  di  pubblici  servizi,  facilitando  gli  accordi  tra 
le  autorità  e  gli  enti  interessati  dello  sviluppo  econo¬ 
mico  di  questa  zona. 


Tavola  71. 


La  villa  Antonini  a  Crocetta  Trevigiana 


Gregorj  di  Treviso,  che  subito  cambiò  affatto  il  pro¬ 
getto  della  villa,  tanto  nell’aspetto  architettonico,  quanto 
nelle  decorazioni,  rendendola  di  una  grandiosità  e  son¬ 
tuosità  veramente  eccezionali,  con  squisitissimo  senso 
d’arte  e  sapienza  tecnica.  La  superficie  coperta  dalla 
fabbrica  è  di  circa  mq.  800,  il  volume  sorpassa  metri 
quadrati  10.000.  L’altezza  sua  è  di  circa  metri  18  al 
cornicione  principale  ;  di  circa  26  m.  al  piano  della 
torretta,  da  dove  si  gode  una  vista  stupenda. 

Le  porte  d’ingresso,  dalla  terrazza  del  piano  no¬ 
bile,  sono  alte  5  metri  ;  il  verone  delle  scale  è  alto 
6  m.  e  largo  5  ;  la  superficie  di  alcuni  locali  supera 
i  cento  metri  quadrati  :  e  il  teatrino  al  piano  terra  è 
di  circa  200  mq.  Le  murature  dal  piano  terra  al  piano 
nobile  sono  di  grossi  blocchi  di  breccia  di  Cornuda  ; 
per  il  resto  in  laterizi,  dalla  rosea  macchia  artistica, 
lìsci,  senza  intonaco. 

Le  parti  ornamentali  delle  murature  sono  ricavate 


uesta  villa  è  posta  a  Crocetta  Trevigiana,  a 
due  chilometri  dalla  stazione  di  Cornuda  (linea 
Treviso  Feltre),  in  una  posizione  dominante, 
dove  il  Piave  si  distende  ampiamente  al  piede  delle 
Prealpi,  di  cui  gode  la  splendida  vista. 

La  villa  del  cav.  Antonini,  in  mezzo  al  giardino 
di  nuova  costruzione,  fu  incominciata  su  piano  del- 
l’ing.  Luigi  Tonetti,  ma  dall’ing.  Tonetti  i  muri  ven¬ 
nero  portati  soltanto  fuori  terra. 

All’ing.  Tonetti  subentrò  l’ing.  cav.  Vincenzo 


da  pietra  bianca,  piatta  e  mai  sporgente,  con  semplici 
ornamenti  incisi  profondamente.  Si  completano  tali 
decorazioni  con  isplendide  ceramiche  floreali  a  pia¬ 
strelle  di  Gregorio  Gregorj,  su  cartoni  del  pittore  Viz- 
zotto  Alberti  di  Venezia. 

Alla  decorazione  esterna  danno  ancora  largo  con¬ 
tributo  i  magnifici  lavori  in  ferro  del  Mazzuccotelli 
profusi  con  vera  signorilità,  tali  che  nel  loro  insieme 
costituiscono  un  capolavoro  del  grande  artista  del  ferro. 

Un  altro  cospicuo  lavoro  d’arte  è  la  statua  in 
bronzo  (alta  m.  2,30  del  Cassi)  «  il  Progresso  »  ;  la 
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"ails  gare  soicchi  il  volo  dall’alto  della  imponente 

scii-a  esterna  d  accesso. 

Dell’interno  della  villa  è  ultimata  soltanto  quella 
parte  minore,  che  serve  di  abitazione  personale  al 
cav.  Antonini,  ed  altri  locali  secondari.  Le  elegantis¬ 
sime  stanze  del  proprietario  furono  montate  con  ogni 
conforto  ;  e,  sempre  sotto  l’alta  direzione  del  Gregorj, 
vennero  decorate  e  dipinte  riccamente  dal  Yizzotto 
.Liberti,  con  isquisito  senso  di  modernità,  ed  in  modo 
da  armonizzare  coll’  originale  carattere  esteriore  del 
fabbricato. 

L’ing.  Gregorj  si  valse  anche  dell’opera  del  bravo 
decoratore  Bozza,  specialmente  per  quanto  riguarda 
l’allestimento  di  molti  disegni  dei  particolari  esecutivi; 
e  fu  coadiuvato  nella  parte  costruttiva  dal  capomastro 
Antonio  Schiavon. 


Tavola  -48. 


Edicola  Astori  nel  Cimitero  di  Bergamo 


RECENTI  PUBBLICAZIONI 

DELLA 

Società  italiana  di  Edizioni  Artistiche  C.  CRUDO  &  C. 

TORINO 

- <, - 

Le  Ville  moderne  in  Italia.  -  Voi.  1°;  Ville  del  Lago 
di  Como  e  della  Lombardia,  raccolte  dall’lng. 
C.  Bianchi,  •  Insieme,  particolari,  sezioni, 
piante.  -  Album  di  5  0  tavole  formato 
cm.  32  X  43  .  .  .  .  L.  50 

Le  costruzioni  moderne  in  Italia.  —  Raccolta  di 
facciate  in  stile  moderno.  -  Voi.  1°:  Milano.  - 
Album  di  60  tav.  formato  cm.  32X43  L.  50 

L'Arte  classica  in  Italia.  —  Particolari  di  archi¬ 
tettura  e  lavori  d’arte  industriale  di  tutte 
le  epoche,  raccolti  in  ordine  alfabetico  di 
città.  -  Voi.  1°:  Amalfi,  Anagni,  Ancona, 
Aosta,  Arezzo,  Ascoli  Piceno,  Assisi,  Asti.  - 
117  tavole  formato  cm.  17  X  24  L.  9 

Mestica  -  Ornamenti  classici  ad  uso  delle  Scuole  di 
disegno.  30  tavole  formato  em.3lX46  L.22 

I  fiori  e  le  loro  applicazioni  nelle  arti  decorative  mo¬ 
derne.  —  8  tavole  formato  cm.  50  X  35.  - 
Ogni  tavola  contiene  fiori  riprodotti  al  natu¬ 
rale  e  la  loro  applicazione  nello  stile  mo¬ 
derno  .  .  .  .  .  L.  20 


I  Mausoleo  Astori  venne  costruito  nel  1907  su 
progetto  deH’ing.  Elia  Fornoni  di  Bergamo  dalla 
Ditta  Donati  e  Bardelli.  L’esterno  è  tutto  in  gra¬ 
nito  rosso  di  Baveno  fornito  dalla  Ditta  Pirovano  di 
Milano  e  la  decorazione  venne  fusa  in  bronzo  dalla 
Ditta  Strada  e  C.  di  Milano. 

L’ angelo  che  sormonta  il  Mausoleo  però  venne 
modellato  dal  prof.  Giuseppe  Lenoni  di  Bergamo. 

La  decorazione  interna  è  del  pittore  Giuseppe 
Rota,  il  crocifisso  in  marmo  di  Carrara  venne  eseguito 
dalla  Ditta  Barbieri  di  Bergamo. 

II  cancello  in  ferro  battuto  venne  eseguito  dalla 
Ditta  Fratelli  Frigerio  di  Treviglio. 

Il  costo  totale  dell’opera  ammonta  a  L.  26.000. 


sfibbiamo  oggi  pubblicato  : 


CIMITERO  MONUMENTALE 

PI  MILANO 

- <*, - 


RACCOLTA  DI  EDICOLE  FUNERARIE  ISOLATE 
E  CONTRO  MURO  TOMBE,  ECC.  - 


50  Tavole  formato  cm.  32  X  43 


Prezzo  L.  £50 


Jnviare  ordinazioni  e  vaglia  a: 

C.  CRUDO  &  C. 

SOCIETÀ  ITALIANA  DI  EDIZIONI  ARTISTICHE 

TORINO 
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Tavola  73. 

Casa  Garbugli  in  Roma 

Via  Pier  Luigi  da  Palestina 


l  signor  Giovanni  Garbugli,  costruttore  romano, 
ha  recentemente  edificato  in  via  Pier  Luigi  da 
Palestrina,  ai  Prati  di  Castello,  una  palazzina  a 
4  piani  per  uso  d’ affitto.  Il  progetto  e  la  direzione 


tre  lati  erano  chiusi  :  con  tutto  ciò  la  pianta  è  riuscita 
organica  ed  ogni  ambiente  è  ben  illuminato  ed  areato. 
Sulla  strada  3  stanze  per  salotti  e  pranzo  :  a  sinistra, 
dietro  la  scala,  i  servizi  :  a  destra,  3  camere  da  letto 
e  toeletta. 

La  facciata,  pur  mantenendosi  nei  limiti  della 
correttezza  e  sobrietà  classica,  ha  un  sapore  tutto  per¬ 
sonale,  distinto  ed  elegante. 

I  due  grandi  vasi  a  frutti  sopra  il  cornicione  e 
tutte  le  decorazioni  della  facciata  sono  state  eseguite 
dallo  scultore  Alfonso  Balata  di  Roma. 


Tavola  74  e  75. 


Gasa  commerciale  del  signor  Arturo  Barilli 

ili  Bologna 


del  lavoro  sono  stati  affidati  all’architetto  Marcello 
Piacentini. 

L’area  (di  m.  15.00  di  fronte  X  m.  20.00  di  lato) 
offriva  una  sola  fronte  libera,  verso  la  via  :  gli  altri 


l  signor  Arturo  Barilli,  nel  desiderio  di  dare  sede 
s  propria  e  più  decorosa  al  suo  negozio,  acquistava 
-^nel  1906  una  piccola  e  modesta  casa  in  angolo  fra 
le  vie  Rizzoli  e  Venezia,  per  demolirla  ed  erigervi  un 
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fabbricato  che  corrispondesse,  nella  impronta  archi- 
tettonica,  ad  un  concetto  decorativo  moderno,  con 
speciale  riguardo  alla  caratteristica  di  edificio  esclusi¬ 
vamente  destinato  ad  uso  commerciale. 


sivamente  le  strutture  murali  dell’edifizio  nella  parte 
che  prospetta  le  due  strade,  sono  di  laterizi  e  malta 
di  cemento  ;  le  impalcature  sono  a  travi  di  ferro  e 
volterrane  ;  i  pavimenti  sono  formati  di  mattonelle  in 


L’ingegnere  Leonida  Bertolazzi,  a  cui  il  signor 
Bari  Ili  affidò  la  compilazione  del  progetto  e  la  direzione 
dei  lavori,  ebbe  l’obbiettivo  di  utilizzare  nel  miglior 
modo  la  ristretta  area  disponibile  per  ottenere  vasti 
locali  di  vendita  e  di  magazzino,  e  di  offrire  al  com¬ 
merciante  la  possibilità  di  fare  larga  mostra  della 
propria  merce  senza  diminuire  la  superficie  del  negozio: 
obbiettivo  raggiunto  tanto  coll’  elevare  l’edificio  di 
quattro  piani  smussandone  l’angolo  per  favorire  la 
viabilità  delle  due  strade  di  molto  transito  e  di  sezione 
assai  ristretta,  quanto  altresì  coH’ubicare  nella  piccola 
parete  diagonale  così  ottenuta,  e  molto  in  vista,  la 
porta  d’ingresso  alla  sala  di  vendita,  e  col  praticare 
nelle  fronti,  in  corrispondenza  delle  vie  Rizzoli  e  Ve¬ 
nezia,  quattro  grandi  aperture  a  cristalli  per  tenervi 
in  permanenza  esposte  le  merci  e  per  abbondantemente 
illuminare  la  sala.  Queste  aperture  sono  all’esterno  con¬ 
giunte  da  altre  piccole  vetrine  in  ferro  e  cristalli  ed 
il  tutto  è  collegato  con  insegne  a  cristalli  dipinti,  pro¬ 
tetti  dal  piano  sporgente  del  balcone  che  è  annesso 
alla  sala  del  primo  piano  adibita  allo  smercio  di  spe¬ 
ciali  articoli  di  corredo  per  signore. 

Le  sale  del  secondo  e  terzo  piano  servono  all’uso 
di  magazzini-merci. 

I  diversi  piani  comunicano  fra  di  loro  a  mezzo 
di  scala  formata  da  gradini  di  marmo  bianco  di  Ve¬ 
rona  ed  incassata  da  muri  rivestiti  di  mattonelle  di 
porcellana  con  bordo  a  decorazioni  policrome. 

I  sei  lunghi  pilastri  che  compongono  quasi  esclu- 


marmo  e  cemento  della  Società  per  l’industria  dei 
marmi  vicentini  ;  la  balconata  è  in  cemento  armato  ed 
il  tetto  è  costruito  con  armatura  di  legname  e  coper¬ 
tura  di  tambelloni  e  tegole  piane  alla  marsigliese. 

L’architettura  è  ispirata  a  sentimento  moderno  e 
sobria  nelle  decorazioni.  L’ edificio  è  coronato  da  sporto 
sorretto  da  mensole  a  traforo,  di  cemento  armato,  fra 
le  quali,  tanto  nel  fregio  quanto  nello  sporto,  sono 
dipinte  formelle  a  chiaro-scuro  con  accenni  simbolici 
tratti  dalla  flora  :  le  pilastrate  che  inquadrano  i  fine- 
stroni  sono  decorate  da  patere  con  teste  di  mercurio 
in  altorilievo,  ed  i  pilastrelli  terminali  in  corrispon¬ 
denza  dell’ultimo  piano  hanno  ornamenti  di  alloro  e 
scudetti  circolari  in  cui  sono  scolpiti  la  clava  ed  il 
caduceo  alato,  simboleggianti  il  commercio. 

La  tinteggiatura  esterna  è  monocroma  ad  imita¬ 
zione  di  tufo  ed  all’interno  i  locali  hanno  dipinture  a 
chiaro-scuro  nei  soffitti,  e  mobilio  intonato  al  carattere 
generale  della  costruzione. 

Le  opere  murarie  furono  eseguite  dall’Impresa 
Vincenzo  Nicoletti  ;  le  decorazioni  dal  cementista  Ari¬ 
stide  Zannini  ;  la  balconata  e  le  vetrine  in  ferro,  dal 
fabbro  Ermete  Maccaferri,  e  le  dipinture  dal  decoratore 
Damaso  Frazzoni. 
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Tavola  76. 

La  Chiesa  Parrocchiale  di  Torre  de'  Roveri 


tA  Chiesa  è  a  una  sola  navata  lunga  m.  22.10 
e  larga  m.  12  ;  ha  la  pianta  a  croce  latina  con 
due  nicchie  per  gli  altari  laterali  ed  una  per 
il  presbiterio  e  coro,  cosicché  la  lunghezza  comples¬ 
siva  dalla  porta  maggiore  al  fondo  del  coro  misura 
m.  29,  e  la  larghezza  massima  nel  braccio  trasversale 
della  croce  è  di  m.  21  .40. 

A  fianco  del  presbiterio  sono  due  ampie  sagrestie 
comunicanti  fra  loro  per  mezzo  di  un  corridoio.  Sopra 
le  sagrestie  gira  tutto  attorno  al  presbiterio  e  coro  un 
loggiato  a  bifore  che  serve  per  cantoria. 

Il  prospetto  ed  i  fianchi  sono  in  stile  lombardo¬ 
bizantino  a  bifore  e  trifore  ornale  con  colonne  in  pietra 
di  Val  di  Sole,  di  proprietà  dell’ing.  Tullio  e  Ferruccio 
Chemello,  e  con  serramenti  a  vetri  colorati. 

La  facciata  misura  m.  13  di  larghezza  per  una 
altezza  di  m.  23  alla  sommità  della  guglia  di  mezzo. 
È  divisa  in  tre  comparti  da  quattro  lesene,  terminate 
ciascuna  da  una  guglia  in  pietra.  L’interno  è  decorato 
con  fregi  bizantini  policromi  a  fresco,  il  soffitto  è  a 
volta  centinata  con  stelle  dorate  su  fondo  azzurro,  l’Al¬ 
tare  maggiore  è  il  pietra  di  Nanto  con  dorature,  co¬ 
lonnine  e  rimessi  in  marmi  della  provincia  di  Vicenza  ; 
delle  stesse  pietre  è  pure  il  pulpito  a  mezzo  esagono 
sostenuto  da  colonne. 

Il  pavimento  è  a  corsìe  di  lastre  di  pietre  di 
Chiampo  e  Caltrano  ed  a  campi  e  bordi  ornati  a  mo¬ 
saico.  I  gradini  interni  e  la  balaustrata  sono  di  marmo 
rosso  di  Asiago. 

La  chiesa,  stata  costrutta  quasi  esclusivamente  per 
la  munificenza  del  conte  Della  Torre,  fu  eseguita  sul 
progetto  dell’architetto  Ferruccio  Chemello  che  ne  di¬ 
resse  i  lavori  fino  al  loro  completamento.  I  lavori  di 
muratura  furono  eseguiti  dal  capomastro  Giovanni  Pez¬ 
zetta  di  Albano  S.  Alessandro  (Bergamo). 

Le  pietre  di  Val  di  Sole  (Vicenza)  per  le  deco¬ 
razioni  interne  ed  esterne,  furono  lavorate  a  Vicenza 
dai  fratelli  Angelo  e  Tiziano  Panciera  ed  intagliate  a 
fregi  ed  ornati  dal  distinto  ornatista  Giovanni  Beordo 
pure  di  Vicenza.  Gli  stessi  artisti  eseguirono  l’altare 
maggiore  ed  il  pulpito  su  disegno  dell’architetto  della 


chiesa  con  pietre  e  marmi  esclusivamente  della  pro¬ 
vincia  di  Vicenza. 

La  decorazione  interna  policroma  è  opera  del 
pittore  decoratore  Antonio  Pittarlin  di  Vicenza  su  schizzi 
e  indicazioni  dell’architetto. 


Tavole  77  e  78. 


Casa  Boccongella  -  Lanciano 


tu  eretta  sulla  piazza  Garibaldi,  già  della  Ver¬ 
dura,  su  progetto  del  prof,  architetto  Annio 
Lora  che  ne  diresse  i  lavori. 

L’area  era  occupata  —  per  la  porzione  prospet¬ 
tante  la  piazza  —  da  casette  di  poco  conto,  che  furono 
demolite,  e  la  nuova  fabbrica  fu  aggiunta  alla  vecchia 
casa  Boccongella ,  già  esistente ,  rimanendo  obbligate 
le  diverse  altezze  dei  piani. 


Il  progetto  consisteva  in  una  facciata  unica  per 
le  case  Boccongella  e  Pettinelli  e,  demolita  una  scala 
interna,  costruirne  una  più  comoda  per  salire  ai  diversi 
piani  delle  due  case  che  hanno  disparità  notevoli  di 
altezze.  Il  sito  occupato  dalla  scala  doveva  essere,  dopo 
la  demolizione  di  questa,  suddiviso  in  ambienti  che 
avrebbero  prospettato  sulla  piazza  Garibaldi. 

I  disegni  spiegano  chiaramente  il  concetto  del 
progettista. 
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Il  preventivo  per  tutti  i  lavori  era  calcolato  in 
L.  26.000,  ma  l’accordo  fra  i  proprietari  non  fu  pos¬ 
sibile,  così  che  si  eresse  il  solo  corpo  avanzato  in 
continuazione  della  casa  Boccongella. 

Fu  assuntrice  dei  lavori  l’Impresa  Battistella  di 
Lanciano,  che  eseguì  la  parte  in  muratura  e  le  deco¬ 
razioni  cementizie  dell’esterno. 

I  lavori  di  finimento  furono  eseguiti  da  officine 
od  operai  locali,  diretti  dall’architetto  in  ogni  opera 
particolare. 

II  costo  del  lavoro  eseguito,  comprese  le  opere 
di  finimento  e  qualche  decorazione  interna,  ammontò 
alla  somma  di  L.  12.000. 


Tavole  70  e  80. 


Casa  Squadrelli  in  Milano 


a  casa  dell’  arch.  Squadrelli  Romolo  sorge  in 
Milano  in  uno  dei  posti  più  arieggiati  della 
Città  e  precisamente  in  via  Legnano,  che  equi¬ 
vale  dire  il  proseguimento  diretto  e  razionale  del  Foro 
Bonaparte,  di  fianco  all’Arco  Trionfale  dell’Arena. 

Essa  venne  costruita  su  progetto  e  disegni  dello 
stesso  arch.  Squadrelli  che  ne  diresse  i  lavori  affi¬ 
dandone  la  costruzione  al  capo-mastro  Stefano  Tondelli 
di  Milano. 

Il  fabbricato,  dell’altezza  complessiva  di  m.  21,00, 
si  compone  di  quattro  piani,  oltre  il  piano  terreno, 
ed  ha  una  lunghezza  di  facciata  verso  la  via  di 
m.  31.00. 

Il  piano  terreno,  rialzato  di  m.  1, — ,  ha  un’al¬ 
tezza  di  m.  4,50,  mentre  i  piani  superiori  variano  dai 
4  ai  3,50  da  pavimento  a  soffitto. 

I  soffitti  di  tutta  la  casa  vennero  fatti  in  ferro  e 
volterrane  sistema  Jorster. 


Degno  di  nota  nella  decorazione  della  facciata  è 
il  fregio  al  i°  piano  ricorrente  i  cappelli  delle  finestre 
eseguito  ad  affresco  su  motivi  fioreali  dal  pittore  Fran¬ 
cesco  Malerba. 


I  cementi  decorativi  sono  eseguiti  dalla  Ditta  Croci, 
i  serramenti  in  legno  dalla  Ditta  Federico  Varisco,  e 
tutte  le  opere  in  ferro  dalla  premiata  Ditta  Carrera 
e  Figlio. 

I  caloriferi  a  termosifone  dalla  Ditta  Cestari 
Macchi  e  C.,  e  l’impianto  automatico  di  sollevamento 
d’acqua  dalla  Ditta  Rusconi. 

L’edificio  contiene  130  camere  ed  è  costato  com¬ 
plessivamente,  oltre  il  prezzo  dell’  area,  L.  350.000. 

Crudo  Cristoforo,  Gerente  responsabile. 

Proprietà  artistico-letteraria  riservata. 
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Tavole  81  a  85. 


Teatro  Nazionale  e  Palazzo  di  Governo 

della  Nuova  Repubblica  di  Panama 


?l  Governo  della  Nuova  Repubblica  di  Panama, 
presieduto  dall’  Eccell.mo  Signor  Dottor  Manuel 
Amador  Guerrero,  col  proposito  di  esaudire  i  voti 
espressi  dalla  prima  Assemblea  Nazionale,  riunitasi 
subito  dopo  la  separazione  dalla  Colombia,  dette  all’in¬ 
gegnere  Gennaro  N.  Ruggieri  l’incarico  di  redigere  il 
progetto  per  la  costruzione  nella  capitale  di  un  Teatro 
Nazionale  e  di  un  Palazzo  di  Governo,  destinato  questo 
a  sede  del  potere  esecutivo  e  del  potere  legislativo. 
Il  Teatro,  per  soddisfare  al  bisogno  di  una  città  che 
conta  circa  30.000  abitanti,  e  che  coi  lavori  del  Ca¬ 
nale  Interoceanico  va  acquistando  giorno  per  giorno 
uno  sviluppo  sempre  maggiore,  doveva  contenere  al¬ 
meno  1000  spettatori  seduti  e  soddisfare  altresì  alle 
esigenze  di  un  clima  eminentemente  tropicale.  Il  Pa¬ 
lazzo  di  Governo  doveva  contenere  i  cinque  Ministeri, 
gli  ambienti  per  l’Assemblea  Nazionale,  sale  e  saloni 
per  il  Presidente  della  Repubblica,  saloni  per  ricevi¬ 
menti  diplomatici,  ed  infine  vari  locali  per  la  Tesoreria 
Nazionale. 

Sarebbe  stato  molto  conveniente  ubicare  separa¬ 
tamente  i  due  edifizii,  in  punti  diversi  della  città  ed 
isolati  da  altre  costruzioni,  ma  sarebbero  state  neces¬ 
sarie  costosissime  espropriazioni;  perciò  si  pensò  ad 
un  unico  grande  edilìzio  che  contenesse  il  Teatro  ed  il 
Palazzo,  senza  comunicazione  tra  loro;  e  l’ingegnere 
progettista  dette  all’insieme  della  pianta  la  forma  di 
una  croce  latina,  di  cui  tre  braccia  formano  il  Palazzo 


di  Governo  ed  il  quarto,  che  è  il  più  lungo,  il  Teatro 
Nazionale. 

La  maggiore  lunghezza  dell’edifizio  misura  m.  80, 
e  la  maggiore  larghezza  m.  50. 

La  superficie  totale,  limitata  dal  perimetro  del¬ 
l’intero  fabbricato,  è  di  metri  quadrati  3210,  di  cui  200 
sono  occupati  da  un  cortile  interno  a  porticato;  quindi 
l’area  coperta  è  esattamente  di  metri  quadrati  3010. 
Di  tale  superficie  il  Teatro  ed  i  suoi  annessi  occupano 
metri  quadrati  1500. 

Lo  stesso  ingegnere  progettista  Gennaro  N.  Pmg- 
gieri,  vincolato  da  apposito  contratto,  eseguì  i  piani 
definitivi  generali  e  di  dettaglio,  e  diresse  i  lavori  di 
costruzione  di  decorazione  e  di  arredamento,  che  fu¬ 
rono  contrattati  à  forfait  dall’Impresa  Costruttrice  Na¬ 
zionale  F.  H.  Arosemena,  f.  Gabriel  Duque  e  Ramon 
Arias  F.,  e  che,  iniziati  nel  novembre  del  1905,  fu¬ 
rono  terminati  completamente  nell’aprile  del  corrente 
anno. 

Il  costo  totale  dell’  intero  fabbricato,  compren¬ 
dendo  la  decorazione,  l’installazione  sanitaria,  l’instal¬ 
lazione  per  rilluminazione  elettrica  e  l’arredamento  del- 
1’  intero  Teatro  e  dei  principali  saloni  del  Palazzo  di 
Governo,  ascende  alla  somma  di  dollari  600.000,  cioè 
a  poco  più  di  3.000.000  di  lire  italiane.  Di  detta 
somma  la  metà  circa  fu  invertita  per  il  solo  Teatro. 

Le  fondazioni  dell’intero  edilìzio  furono  eseguite 
in  calcestruzzo  di  pietra  spezzata,  arena  e  cemento 
Portland  —  marca  americana  Atlas  —  la  muratura 
fuori  terra  in  pietra  di  cave  locali  (una  specie  di  are¬ 
naria  oscura)  e  malta  di  arena  e  cemento,  con  cin¬ 
ture  triple  orizzontali  di  mattoni,  collocate  alla  distanza 
una  dall’altra  di  80  centimetri  e  per  tutta  l’altezza  sia 
dei  muri  perimetrali,  sia  dei  muri  interni:  gli  archi¬ 
volti  e  le  piattabande  di  porte  e  finestre  a  getto  di 
calcestruzzo  di  cemento,  arena  e  ghiaia  minuta,  nella 
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proporzione  di  uno  a  tre  ed  a  cinque.  Il  volume  to¬ 
tale  della  muratura  di  elevazione  raggiunse  metri  cubi 
7000  circa. 

Oltre  la  costruzione  in  muratura,  le  strutture  in¬ 
terne,  metalliche  o  in  cemento  armato,  della  sala  e 
del  scenario  del  Teatro,  il  tetto  di  esso,  i  solai  tanto 
del  Teatro  che  del  Palazzo,  le  pareti,  la  cupola  del 
salone  per  l’ Assemblea  Nazionale,  le  armature  e  le 
balaustrate  delle  scale,  ecc.  ecc.,  costituiscono  un'in¬ 
sieme  a  prova  di  fuoco. 


Foyer  de!  Teatro. 


La  decorazione  esterna  tanto  del  Palazzo  che  del 
Teatro  è  fatta  in  cemento  compresso. 

.Sulla  facciata  del  Teatro  i  quattro  medaglioni, 
collocati  tra  gli  archi  di  entrata,  e  che  rappresentano 
Rossini ,  Wagner ,  Molière  e  Shakespheare ,  e  le  due 
statue  che  simbolizzano  la  musica  e  la  drammatica  nelle 
due  nicchie  dei  corpi  laterali,  sono  in  marmo  bianco 
di  Carrara. 

La  sala  del  Teatro  è  della  forma  che  suolsi  chia¬ 
mare  circolare,  formata  da  un  completo  semicircolo  e 
da  due  curve  concave  di  largo  raggio,  forma  questa 
che  non  è  contraria  all’acustica,  perchè  non  presenta 


ostacoli  allo  sviluppo  delle  onde  sonore,  ed  ha  invece 
molti  vantaggi  per  la  disposizione  architettonica  delle 
sue  parti  e  per  la  vista. 

La  sala  stessa  ha  la  struttura  in  acciaio  e  cemento 
armato,  compresi  anche  i  parapetti  dei  palchi  e  la  cu¬ 
pola,  formata  questa  da  sottili  membrature,  da  maglia 
e  da  intonaco  di  gesso;  quindi  è  tutto  incombustibile. 

Il  Teatro  ha  un  antiteatro  basso,  all’intorno  della 
platea,  con  tre  serie  di  poltroncine;  due  file  superiori 
di  palchi  ampii,  serviti  da  ampio  corridoio  ;  ed  una 
grande  galleria  alta  a  scaloni,  anch’essa  arredata  con 
sedie  numerate,  e  ciò  per  evitare  confusione. 

Due  scaloni,  che  si  iniziano  subito  dopo  il  ve¬ 
stibolo  di  entrata,  servono  le  due  file  di  palchi;  e  due 
scale  laterali,  che  si  aprono  sotto  i  due  portici  late¬ 
rali,  danno  accesso  alla  galleria  di  quarta  fila  e  non 
comunicano  colle  file  sottostanti.  La  platea  e  1’  anfi¬ 
teatro  basso  sono  serviti,  oltrecchè  dalle  tre  entrate 
principali,  che  si  aprono  nel  vestibolo,  da  altre  sei 
uscite  laterali,  che  mettono  sotto  i  porticati.  Il  Teatro 
può  così  vuotarsi  senza  inconvenienti  di  sorta  in  qualche 
minuto  soltanto. 

Il  numero  complessivo  di  poltroncine  e  di  sedie, 
comprese  anche  quelle  di  orchestra,  è  di  1100;  ma 
il  Teatro  può  contenere  comodamente  1400  spettatori. 

L’intonazione  generale  della  sala  è  in  avorio  ed 
oro,  mentre  i  soffitti  dell’anfiteatro,  dei  palchi  e  della 
galleria,  come  anche  le  pareti  di  fondo,  sono  in  rosso 
scuro. 

Il  plafone  è  riccamente  e  genialmente  dipinto  con 
un’allegoria  patriottica,  e  si  deve  al  pennello  di  un 
artista  panamegno,  il  signor  Roberto  Lewis,  favorevol¬ 
mente  conosciuto  anche  in  Europa,  il  quale  ha  dipinto 
anche  il  telone  di  bocca  ed  i  panneaux  del  soffitto 
del  ridotto.  Il  resto  della  decorazione,  in  rilievo  ed 
in  pittura,  sia  della  sala  e  del  ridotto  del  teatro,  sia 
dei  saloni  del  palazzo  di  Governo,  fu  eseguita  dall’ar¬ 
tista  italiano  signor  Enrico  Corrado,  anch’esso  di  soda 
reputazione  artistica.  Gli  scenari  si  devono  al  pennello 
dell’ illustre  prof.  D’ Agostino  Gaetano  di  Napoli. 

Per  il  palazzo  di  Governo,  dalla  cui  pianta  ge¬ 
nerale  si  ha  un’idea  completa  della  distribuzione  dei 
vari  ambienti,  e  da  alcune  delle  viste  interne  un’idea 
della  decorazione  dei  saloni  principali,  aggiungeremo 
soltanto  che  l’altezza  maggiore  (escluso  il  frontone  di 
coronamento)  del  corpo  avanzato  centrale  è  di  metri 
19,40;  che  il  pianterreno  è  sovraelevato  di  60  cm. 
sul  livello  stradale  ;  che  tutti  gli  ambienti  del  pian- 
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terreno  stesso,  come  anche  il  porticato  basso  ed  il 
porticato  alto,  sono  pavimentati  con  mosaico  alla  ve¬ 
neziana  ;  che  i  pavimenti  dej  saloni  per  i  ricevimenti 
diplomatici  e  per  l’assemblea  sono  a  mosaico  di  legno; 
che  il  corpo  centrale  di  facciata,  quello  cioè  a  tre 
piani,  è  coperto  da  tetto  a  quattro  spioventi  e  i  due 
corpi  laterali,  che  sono  soltanto  ad  un  pianterreno  ed 
un  piano  superiore,  terminano  con  terrazze  comuni¬ 
canti  fra  loro,  alle  quali  si  accede  dallo  scalone  prin- 


h  4  i  4  4 
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Salone  per  i  ricevimenti  diplomatici. 


cipale  o  di  onore  del  corpo  centrale  suddetto,  e  da 
cui  si  domina  la  bella  baia  ed  i  dintorni  della  città  ; 
che  il  suddetto  salone  dei  ricevimenti  diplomatici  è 
stato  decorato  in  istile  impero,  quello  per  l’assemblea 
in  istile  rinascimento,  il  salone  di  ricevimento  per  il 
signor  presidente  della  Repubblica  in  istile  raffaellesco, 
i  gabinetti  di  lavoro  dei  cinque  ministri,  ed  altre  sale 
in  istile  moderno.  A  tutti  i  saloni  e  le  sale  decorate 
aggiungono  ricchezza  i  candelabri  a  varie  luci  sospesi 
ai  soffitti. 

La  stampa  tutta  e  la  cittadinanza  di  Panama  si 
sono  mostrate  interamente  favorevoli  all’opera  realiz¬ 
zata,  ed  hanno  riconosciuto  che  il  Governo  e  l’Impresa 
costruttrice  han  proceduto  con  specchiata  onestà  e 
buona  fede.  L’opera,  anche  a  detta  di  artisti  e  tecnici 
europei  e  nord-americani,  che  frequentemente  transi¬ 
tano  per  quel  punto  del  mondo,  è  degna  di  qualunque 
città  importante,  sia  se  la  si  consideri  sotto  il  punto 
di  vista  della  struttura,  sia  sotto  quello  artistico. 

Il  costo  di  3  milioni  di  lire  italiane  è  relativa¬ 
mente  modesto,  considerando  che  la  maggior  parte 
della  mano  d’opera  si  è  dovuta  importare,  come  si 
son  dovuti  importare  da  nord-America  e  dall’Europa 
tutti  i  materiali  per  la  decorazione  e  per  la  costruzione, 


eccettuate  la  pietra  e  l’arena.  Tenuto  conto  delle  di¬ 
verse  altezze  dei  vari  corpi  di  fabbrica,  la  cubatura 
dell'intero  edilìzio  è  di  metri  cubi  45  mila  circa,  e  da 
ciò  risulta  che  il  costo  unitario  è  approssimativamente 
di  lire  italiane  70  per  metro  cubo.  Se  osserviamo  che 
in  Italia  solo  per  abitazioni  di  lusso  con  decorazioni 
in  pietra,  saloni  riccamente  decorati,  istallazioni  mec¬ 
caniche  per  illuminazione,  riscaldamento,  ventilazione, 
bagni,  telefoni,  ecc.,  preventiviamo  un  prezzo  unitario 
di  35  lire,  risulta  che  il  costo  unitario  del  palazzo  di 
Governo  e  del  teatro  nazionale  che  illustriamo  è  circa 
il  doppio,  mentre  è  ben  più  del  doppio  il  costo  della 
mano  d’opera,  qualunque  essa  sia,  e  più  del  doppio 
quasi  sempre  il  costo,  trasporto  e  collocazione  in  opera 
dei  materiali  importati,  per  cui  spesso  bisogna  rifare 
le  ordinazioni,  giungendo  deteriorati  ed  inservibili. 


Tavole  86  e  87. 


Le  Terme  di  Valle  Seriana  in  Groppino 

(Prov.  di  Bergamo) 


uando  sullo  scorcio  del  1905  la  .Società 
A.  Sacchi  e  C.  di  Como  si  rese  proprietaria 
delle  Terme  ai  Valle  Seriana  in  provincia  di 
Bergamo,  primo  pensiero  fu  quello  di  provvedere  ad 
una  generale  riforma  degli  Alberghi,  come  delle  Fonti 
della  rinomata  stazione  di  cura  climatica  di  Groppino. 
A  tal  uopo  veniva  affidato  dalla  Società  all’  in¬ 


gegnere  Aristide  Caccia  lo  studio  dei  progetti  e  l’ese¬ 
cuzione  dei  lavori  di  tali  riforme,  nonché  lo  studio  e 
l’esecuzione  dell’impianto  d’imbottigliamento. 

Di  quest’  ultimo,  tralasciando  la  parte  speciale 
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idraulica  che  ebbe  per  risultato  di  raccogliere  le  lodi 
delle  superiori  Autorità  sanitarie  e  che  non  può  for¬ 
mare  oggetto  di  un  periodico,  come  T Architettura  Ita¬ 
liana,  ci  limiteremo  a  riprodurre  il  dettaglio  architet¬ 
tonico  di  sistemazione  del  prospetto,  nonché  le  piante 
e  le  sezioni  delle  Fonti,  che  scaturiscono  limpidissime 
e  fresche  da  un  masso  di  conglomerato  di  origine 
glaciale. 


Delle  riforme  dei  fabbricati  dei  tre  Alberghi  pre 
sentiamo  in  parte  quella  dell’Albergo  Milano,  dove 
tanto  in  piano  terreno  che  nei  superiori  vennero  in¬ 
trodotte  tutte  quelle  modalità  reclamate  dalle  esigenze 
del  comfort  moderno  e  dove  si  è  cercato  intonare  le 
nuove  costruzioni  alla  ridente  pace  montana  della  sta¬ 
zione  di  cura. 


L’esecuzione  dei  lavori  murari  venne  affidata  all’ Im¬ 
presa  costruttrice  Quadri  di  Torino. 

Le  basse  fondazioni  come  pure  i  soffitti  rico¬ 
perti,  i  locali  di  tutti  i  piani  sono  in  cemento  armato- 
della  Ditta  Gianasso  e  Pollino  di  Torino. 


Le  parti  in  pietra,  zoccolo,  gradinate,  ecc.,  sono 
in  Malanaggio  delle  cave  della  Ditta  Stella  Aurelio. 

I  serramenti  esterni  ed  interni  come  pure  la  scala 
interna  in  legno  vennero  eseguiti  dalla  Ditta  Grosso 
Antonio  di  Torino. 

Tutti  i  lavori  in  ferro  vennero  eseguiti  dalla  Ditta 
Bonetto  e  rimpianto  del  calorifero  a  termosifone  dalla 
Ditta  Porta  di  Torino. 
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Tavola  88. 


Villa  Kind  in  Torino. 


uesta  villa  è  situata  in  via  Monti  e  venne 
costrutta  su  progetto  dell’  ing.  architetto  Mi¬ 
chele  A.  Frapolli. 

Il  terreno  sul  quale  venne  edificata  è  di  super¬ 
ficie  piuttosto  limitata,  ma  in  compenso  gode  di  una 
vista  incantevole  sulla  collina  e  sul  bacino  del  Po. 


ARCHITETTURA  SVEDESE 


Da  poco  più  di  dieci  anni  l’architettura  svedese  è  entrata  in  un  periodo 
di  rapido  e  ricco  sviluppo  ed  ha  assunto  tali  forme  a  tale  originalità  da  po¬ 
tersi  ora  considerare  come  in  un  momento  di  piena  fioritura. 

Onde  molto  opportunamente  è  venuto  alla  luce  nell’occasione  dell’at¬ 
tuale  Esposizione  di  architettura  a  Vienna,  il  volume  dal  titolo  : 

Auswahl  von  Schwedischer  Architektur 
o  Modelli  di  Architettura  Svedese. 

In  esso  figurano  ricche  vedute  della  capitale  della  Svezia  ;  costruzioni 
grandiose  e  piccole  case  contornate  da  ameni  paesaggi,  e  vi  sono  pure  molti 
particolari  interessanti. 

Le  riproduzioni  sono  molto  bene  eseguite  e  l’opera  è  bella  ed  utile  ad 
un  tempo. 


Crudo  Cristoforo,  Gerente  responsabile . 
Proprietà  artistico-letteraria  riservata. 
Tipografìa  Subalpina  -  Torino,  via  S.  Dalmazzo,  N.  20. 


Alino  IH. 


Toriuo,  Settembre  1908. 
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Tavole  89  a  91. 


Cappella  votiva  Bettiolo 

nel  Cimitero  di  Venezia 


tA  cappellina  profonda  metri  3,50,  alta  4,20, 
larga  2,40,  è  in  stile  bizantino,  e  venne  com¬ 
pletamente  costruita  su  progetto  e  sotto  la  di¬ 
rezione  dell’  Architetto  Giuseppe  Torres  di  Venezia. 
Dato  però  lo  spazio  ristretto  ed  il  desiderio  del  pro¬ 
prietario  che  venissero  posti  in  evidenza  tre  sarcofaghi 
per  i  componenti  la  famiglia,  una  Mensa  Eucaristica 
per  celebrare  il  sacrifizio  espiatorio  e  i  quattro  santi 
protettori  della  famiglia,  fu  giuocoforza  all’  Architetto 
trascurare  la  cripta  e  la  forma  circolare  dell’  abside. 

Entrando  nella  cappella  la  prima  visione  è  quella 
dei  sarcofaghi  addossati  al  muro  frontale  sormontati 
da  una  lunetta  a  mosaico,  chiusa  da  uno  dei  tre  archi 
della  cappellina. 


I  tre  sarcofaghi  sono  sormontati  da  un’  urna  in 
alabastro  orientale  un  po’  roseo,  sulla  cui  fronte  è  scol¬ 
pita  a  bassorilievo  una  testa  di  Medusa. 

II  fianco  sinistro  della  cappella  è  occupato  dalla 
Mensa;  essa  è  formata  da  una  lastra  di  marmo  infissa 
nel  muro  e  sorretta  da  due  colonnine  di  una  goccia 
orientale  che  ha  tutti  i  caratteri  dell’agata.  Al  disopra 
della  Mensa  si  aggira  un  arco  nel  quale  trovasi  una 
Madonna  scolpita  in  pietra  d’Istria  grigia  oscura  con 
le  vestimenta  in  bronzo  argentato  e  cesellato. 

Ai  lati  della  porta  si  aprono  due  piccole  nicchie 
per  custodia  degli  arredi  sacri  ;  sotto  alla  nicchia  di 
destra  vi  è  la  pila  dell’  acqua  santa  formata  da  una 
ciotola  di  magnifico  marmo  orientale  che  poggia  sopra 
una  svelta  e  semplice  colonnina  di  cipollino  verde. 

La  parete  di  destra  è  occupata  da  quattro  nicchie 
legate  con  piccoli  archi,  muniti  di  piè  dritto,  in  cui 
lumeggiano  nella  gravità  un  po’  misteriosa  del  bronzo 
argentato  e  dorato  e  nella  profondità  degli  archi,  i 
quattro  santi  protettori  della  famiglia. 


Tavola  92. 

La  casa  del  Silenzio 


rogetto  dell’Architetto  Giuseppe  Torres  per 
una  villa  economica  in  mattoni  o  sasso  ;  ce¬ 
mento  armato  negli  architravi,  solai  e  terrazze, 
intonaco  in  marmorino  bianco  all’esterno  ed  all’interno. 
Alcune  striature  incise  nell’  intonaco  e  dorate,  poche 
piastrine  di  maiolica  infisse  nell’intonaco,  due  portavasi 
in  ferro  battuto  sulla  scala  esterna,  due  statue  in  ce¬ 
mento  bianco,  l’una  in  atto  di  leggere,  l’altra  in  atto 
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di  ascoltare,  ed  un  iìnestrone  semicircolare  di  fondo 
a  vetri  circolari,  formano  tutta  la  decorazione  esterna 
della  villa.  La  decorazione  interna  sarà  formata  dalle 
stesse  striature  nell’intonaco  a  differente  disegno  e  di 
piastrine  in  maiolica,  parcamente  distribuite. 

1  pavimenti  in  acero  chiaro  rimesso  su  legno 
d’abete. 

La  somma  preventivata  è  di  18.000  lire.  Da  co¬ 
struirsi  presso  la  città  di  Treviso  (Venezia). 


Tavola  93  k  94. 


Casa  Torres  in  Venezia 


enne  costrutta  su  progetto  dell’Architetto  Giu¬ 
seppe  Torres  e  sul  genere  delle  case  veneziane 
della  metà  del  xm  secolo. 

La  casa  veneziana  del  1250  è  una  fra  le  costru¬ 
zioni  maggiormente  tipiche  e  meno  note.  La  costru¬ 
zione  s’innalza  di  un  piano  sopra  il  piano  terreno,  ed 
è  retta  da  stelli  di  pietra. 


L’arco,  munito  ancora  del  piedritto  bizantino  al¬ 
lungato,  pur  mantenendo  il  perfetto  raggio  nell’intra¬ 
dosso,  si  svolge  alla  sommità  dell’estradosso  in  forma 
appuntita  capricciosamente  elegante  :  ed  il  capitello 
conservando  la  forma  schematica  primitiva  accenna  ai 
quattro  angoli  il  motivo  della  foglia. 

La  colonna  manca  di  base  sagomata  ed  è  leg¬ 
gerissima  :  il  tetto,  sporgente,  posa  su  mensole  den¬ 
tellate  comunemente  dipinte  a  forme  geometriche  di 
tono  rosso,  bianco,  nero  e  verde.  Un  fregio  policromo 
corre  sotto  alle  mensole  (barbacani)  del  tetto,  ed  altri 
piccoli  fregi  riquadrano  i  balconi. 

Le  imposte,  le  travature  ed  ogni  altro  particolare 
in  legno  era  dipinto. 

La  muratura  all’esterno  restava  scoperta  ed  i  mat¬ 
toni  riboccati  dall’intonaco  avevano  le  dimensioni  pic¬ 
colissime  :  cent.  17X8x5  ed  erano  denominati  al- 
tinelle  (da  Aitino,  antica  città  della  laguna,  da  cui 
forse  tali  forme  pervenivano).  Nel  complesso  la  casa 
di  questo  periodo  bizantino  veniva  ridotta  alla  massima 
semplicità,  ogni  fregio  ornamentale  scultoreo  è  quasi 
eliminato.  Le  sue  linee  erano  semplicissime  ma  estre¬ 
mamente  eleganti. 

Esistono  in  Venezia  rari  particolari  di  queste  co¬ 
struzioni,  incompleti  e  sparsi. 

La  policromia  a  tresco  di  cui  erano  adorni  più 
non  esiste  e  con  fatica  si  può  desumerne  le  caratte¬ 
ristiche,  da  traccie  incise  su  frammenti  di  intonachi, 
da  miniature  dell’epoca  e  da  qualche  dipinto  ;  ma  più 
di  tutto  dalla  profonda  conoscenza  di  elementi  di  epoche 
anteriori  e  posteriori  che  ci  stabiliscono  con  quasi  si¬ 
cura  precisione  il  passaggio  di  transazione  di  que 
st  arte. 
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Tavola  95. 

La  casa  del  Poeta 


l  progetto  è  dell’ Architetto  Giuseppe  Torres  di 
Venezia.  Il  villino  deve  costruirsi  in  muratura  e 
cemento  armato. 

Decorazione  esterna  a  striature  maioliche  '  e  ferro 
battuto.  Decorazione  interna  al  piano  terra  :  fodere  di 
marmo  fino  all’altezza  di  m.  i,fio.  pavimenti  in  pia¬ 
strine  di  maiolica  con  bordure  di  marmo,  marmorini 
intonaco  alle  pareti  ed  ai  soffitti,  ciò  nei  vestiboli  e 
nel  cortiletto.  Nelle  stanze  :  fodere  di  legno  fino  al¬ 
l’altezza  di  m.  1,70;  pavimenti  in  legno,  o  litofilo,  o 
cemento-amianto,  intonaco  marmorino,  filettature  incise 
e  dipinte,  soffitti  in  marmorino. 


Pianta,  de!  Piano  terreno . 


Stanze  superiori  :  pavimenti  in  legno,  intonaco 
marmorino,  decorazioni  incise  e  dipinte,  applicazioni 
■di  maioliche  e  vetro  foggiato.  Armatura  del  tetto  in 
legno,  copertura  in  cemento-amianto. 

Spesa  complessiva  preventivata  L.  65.000. 

Da  costruirsi  presso  il  lago  d’Aleghe  in  Agordo 
■(Belluno). 


Tavola  96. 


Garage  Marcon  e  C,1  in  Mestre 

- 4 - 

l  Garage  Marcon  e  C.  costruito  in  Mestre  presso 
la  stazione  ferroviaria  dalla  Ditta  Antonio  Toniolo 
e  figli  su  progetto  e  sotto  la  direzione  dell’Ar¬ 


chitetto  Giuseppe  Torres,  copre  un’area  di  mq.  2200. 
Gli  avancorpi  costituiscono  due  gruppi  distinti  com¬ 
prendenti  :  i  locali  di  amministrazione  e  di  esposizione, 
gli  spogliatoi  per  uomini  e  per  signore,  toilette,  doccie, 
bagni,  lavabo,  W.-C.,  distinti  in  doppio  e  disposti  se¬ 
paratamente  l’uno  a  destra  e  l’altro  a  sinistra  di  chi 
entra  nel  cortile. 


Dal  cortile  si  entra  immediatamente  nella  grande 
rimessa  per  automobili,  in  giro  alla  quale  vi  stanno 
le  custodie  separate  e  chiuse  da  rotolanti. 

Dalla  sala  della  rimessa  si  passa  alla  sala  del  la¬ 
vaggio  e  poscia  all’officina. 

L’  edificio  venne  progettato  e  costrutto  in  75 
giorni. 

I  materiali  impiegati  sono  :  il  mattone  cementato 
con  calce  idraulica  per  la  muratura,  il  cemento  ar¬ 
mato  per  gli  architravi,  il  ferro  e  la  maiolica  per  la 
decorazione. 

La  somma  complessiva  compresa  l’area  fu  di 
L.  52.000. 


L’ARCHITETTURA  ITALIANA 


52 


Monumento  funerario  per  la  famiglia  de  Stefani 

nel  Chiostro  del  Cimitero  di  Legnago 


jppl” colpito  in  pietra  d’Istria  ,  il  fondo  della  parete 
Mj^su  cui  appoggia  è  rivestito  in  cepolino  verde 
e  verde  antico,  la  listatura  è  di  porfido. 

Sono  incastonati  nella  pietra  del  monumento 
marmi  orientali  e  madreperle.  La  madonna  scolpita 


in  pietra  è  tutta  dorata,  fuor  che  le  mani  e  la  faccia; 
ha  incastonato  nel  manto,  e  cioè  :  nella  fronte,  sulle 
spalle,  e  sulle  ginocchia  pietre  dure  orientali.  Le  due 
rame  di  papaveri  arrampicantisi  ai  lati  sono  in  bronzo. 
Il  cancelletto  sul  davanti  è  in  ferro  battuto  con  dora¬ 
ture  ;  i  fanali  in  rame  sbalzato  e  dorato.  Misura  metri 
3,20  di  altezza.  La  somma  complessiva,  compresa  la 
posa  in  opera,  fu  di  L.  5000. 

Il  progetto  è  opera  dell’Architetto  Giuseppe  Torres 
di  Venezia. 


Arch.  Giuseppe  Torres. 


Tipografia  Subalpina  -  Torino,  via  San  Dalmazzo,  N.  20 


Crudo  Cristoforo,  Gerente  responsabile . 


Arch.  Annibale  Ricotti.  C.  Crudo  &  C,  Editori  -  Torino. 


CASA  BARAVALLE  IN  TORINO 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino, 


CASA  BARAVALLE  IN  TORINO  (Particolari) 


Ing.  Enrico  Cesari.  C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino. 
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Tav.  IV, 


CASERMA  UMBERTO  1°  IN  ASCOLI  PICENO 


Ing.  Enrico  Cesari 


C,  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino, 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino. 


CASERMA  UMBERTO  1°  IN  ASCOLI  PICENO 
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Tav.  VI, 


GINNASIO  CONVITTO  PER  IL  COMUNE  DI  MARTINA-FRANCA 


Ing.  Giovanni  Scialpi 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino 
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Tav.  VII 


CASA  GUGLIELMI  IN  GORIZIA 


Arch.  Girolamo  Luzzatto 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino 
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Tav.  Vili 


CASA  GUGLIELMI  IN  GORIZIA 


Arch.  Girolamo  Luzzatto, 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino. 
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Tav.  X  -  XI 


ONE  DI  MILANO 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torinc 
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PROGETTO  PER  LA 


Facciata  laterale 


Arch.  Arrigo  Cantoni 
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Sezione  trasversale  (atrio) 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino 
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Tav,  XIV. 


PROGETTO  PER  LA  NUOVA  STAZIONE  DI  MILANO 


Sezione  trasversale  (rampa  di  partenza) 


Sezione  trasversale  (cortile) 


Arch.  Arrigo  Cantoni 


C.  Crudo  &  C.5  Editori  -  Torino 


L'Architettura  italiana  —  jawjnu  m 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino. 
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Tav.  XVII. 


CASA  PERELLI  GEMELLI  IN  MILANO 


Arch.  Guido  Sartirana. 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  I  orino 


Ing.  Cecilio  Arpesani.  C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino 


r:  -  ;  . f- 


fi 


m 


V  V  T-vvè 


jSjWP 

•..•/•-'•''il 


lìmi 


li 


liiilSSi 

Bi 


mm 


«r® 


Éffisi 


r 

> 

n 

« 

3 

H 

H 

c! 

5= 

> 


> 

r; 

> 


> 

2! 

3 

O 


> 

< 


>< 

< 


CHIESA  DI  CASCINA  DE’  GATTI 


Ing.  Cecili©  Arpesani.  C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino. 


CHIESA  DI  CASCINA  DE’  GATTI 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino. 
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Tav.  XX 


PALAZZINA  ANTONIO  DI  RUDINÌ  IN  ROMA 


»! 
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Arch.  Ernesto  Basile. 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino 


C.  Crudo  &  C,  Editori  -  Torino 


\LAZZINA  ANTONIO  DI  RUDINÌ  IN  ROMA 
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PALAZZINA  ANTONIO  DI  RUDINÌ  IN  ROMA  (Hall) 


Tav.  XXIV. 


Arch.  Ernesto  Easile, 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino 


Ing.  Michele  Frapolli.  C.  Crudo  &  C\,  Editori  -  Torino. 


CASA  GAMNA  IN  TORINO 


CASA  GAMNA  in  TORINO 


— 
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I'av.  XXVII 


CHIESA  DI  S.  MARIA  LIBERATRICE  IN  ROMA 


Fronte. 


Abside. 


Sezione  trasversale. 


Arch.  Mario  Ceradini 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino 


L’Archi  i'Ettur a  Italiana 


Anno  III 


Tav.  XXVIII. 


CHIESA  DI  S.  MARIA  LIBERATRICE  IN  ROMA 


Fianco.  -  Sezione  longitudinale.  —  Pianta. 


Arch.  Mario  Ceradini. 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino. 
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Iav.  XXIX. 


CHIESA  DI  S.  MARIA  LIBERATRICE  IN  ROMA 


Arch.  Mario  Ceradini. 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino. 
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Tav.  XXX 


Ing.  Eugenio  Se ar lato. 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino. 


*4. 


Tav.  XXXI 
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CASA  BATAN  IN  GORIZIA 


C.  Crudo  &  C,  Editori  -  Torino. 


Arch.  Girolamo  Luzzatto 


VILLINO  PERELLI  CIPPO  A  GRIFFA 


Ing.  C.  Bianchi  e  Arch.  A.  Cavallazzi. 


Itai  tana 


Anno  III 


Tav.  XXXIII 


'Architettura 


VILLA  APOSTOLI  IN  LUGANO 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Forino. 


Arch.  Otto  Maraini 
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Tav.  XXXV. 


Arch. 


VILLA  APOSTOLI  IN  LUGANO 


Otto  Maraini.  C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino. 


L’Architettura  Italiana  —  Anno  III.  —  -  -  Tav.  XXXV i. 


A  rch.  Giulio  Gandolfi 


Anno  Ili. 


Tav.  XXXV11. 


L’Architettura  Italiana 


CASA  GA  VA  RUZZI  IN  BOLOGNA  (Particolari) 


C.  Crudo  &  C., 


Arch.  Giulio  Gandolfi. 


Editori  -  Torino 


. 
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CASA  GAVARUZZI  IN  BOLOGNA  (Particolari) 


Bay.  XXXVIII. 


Arch.  Giulio  Gandolfi. 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino 
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Ing.  Eugenio  Mollino. 


I 


J  Architettura 


Italiana 


Anno  III. 

CASA  DI  AFFITTO  A  BIELLA  (Par:-,', 


Tav.  XL. 


Ing.  Eugenio  Mollino 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino 
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.  Crudo  &  C.,  Editori  Torino. 


L’Architettura  Italiana 


Anno  111. 


Tav,  XLII 


PALAZZO  DEL  CREDITO  ITALIANO  IN  TORINO 


tHHPJ 

Particolare  della  Facciata. 


Ing.  I.ttgi  Berta 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Tori 


/Architettura  Italiana  —  Anno  III.  Tav.  XLIIL 

I 

PALAZZO  DEL  CREDITO  ITALIANO  IN  TORINO 
f 


Vestibolo  d’ingresso. 


1ng.ri  L.  Beria  e  A.  Santone 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino 
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Tav.  XLIV 


PALAZZO  DEL  CREDITO  ITALIANO  IN  TORINO 


Particolare  dell’anticamera  del  tesoro. 


Ing.  Angelo  Santone 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino 


PALAZZO  DEL  CREDITO  ITALIANO  IN  TORINO 


V 


- 
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Anno  111 


Tav.  LXVI 


L’Architettura 


Italiana  — 


CASA  IN  VIA  |DONJZETII  A  MILANO 


Arch.  O.  Bongi 


Prospe  :'to. 


Tay.  XLVIL 
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Anno  III. 


PROGETTO  DI  CONVITTO  NAZIONALE 


CflMPo  QIVOCHI 


- - 

— 

Pianta  del  piano  terreno. 


Pianta  del  primo  piano. 


Arch.  Marcello  Piacentini. 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino. 


Tav,  XLVIII. 

L’Architettura  Italiana  Anno  IH. 

EDICOLA  FUNERARIA  FERRARI  NEL  CIMITERO  DI  BERGAMO 


Ing.  Aristide  Caccia 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  Torino 


NUOVO  KURSAAL  DI  S.  PELLEGRINO 


.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino. 


IL  NUOVO  KURSAAL  DI  S.  PELLEGRINO 


Arch.  Romolo  Squadrelli. 


TAV.  LI 
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IL  NUOVO  KURSAAL  DI  S.  PELLEGRINO 


PARTICOLARE  DELLA  FACCIATA. 


Arch.  Romolo  Squadrelli 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino 
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IL  NUOVO  KURSAAL  DI  S.  PELLEGRINO 


Tav.  LUI. 


SCALONE 


Arch.  Romolo  Squadrell*. 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino. 
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Tav.  liv 


IL  NUOVO  KURSAAL  DI  S.  PELLEGRINO 


FREGIO  DELLO  SCALONE  RAPPRESENTANTE  LE  QUATTRO  STAGIONI 


Arch.  Romolo  Squadrelli 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino 
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Anno  III. 


Tav.  LV 


IL  NUOVO  KURSAAL  DI  S.  PELLEGRINO 


AMBULATORIO  VISlO  DALLO  SCALONE 


Arch.  Romolo  Squadrelli 


C.  Crudo  &  C.,  editori  -  torinc 


L’Architettura  Italiana  —  Anno  III. 


IL  PROGETTO  PREMIATO  AL  CONCORSO  PER  LA  SISTEMAZIONE  DEL  CENTRO  DI  BERGAMO 


Arch.  Marcello  Piacentini. 

Ing.  Giuseppe  Quaroni.  C-  Crud0  &  C-  Editori  '  Torino' 
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IL  PROGETTO  PREMIATO  AL  CONCORSO  PER  LA  SISTEMAZIONE  DEL  CENTRO  DI  BERGAMO 
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Arch.  Marcello  Piacentini. 
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Anno  III 


Tav.  LIX 


IL  PROGETTO  PREMIATO  AL  CONCORSO  PER  LA  SISTEMAZIONE  DEL  CENTRO  DI  BERGAMO 


Planimetria  generale. 


Particolare  del  prospetto  del  palazzo  in  S.la  Marta 


Arch.  Marcello  Piacentini. 
Ing.  Giuseppe  Quaroni. 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino 


Anno  III 


Tav.  LX. 
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IL  PROGETTO  PREMIATO  AL  CONCORSO  PER  LA  SISTEMAZIONE^DEL  CENTRO  DI  BERGAMO 
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pkogaTT't  \®r]HnK 


Planimetria  del  progetto  variante. 


Varianti  alla  planimetria  generale  del  progetto  variante. 


Arch.  Marcello  Piacentini 


Ing.  Giuseppe  Quaroni, 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino, 
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IL  PROGETTO  PREMIATO  AL  CONCORSO  PER  LA  SISTEMAZIONE  DEL  CENTRO  DI  BERGAMO 


Arch.  Marcello  Piacentini-  C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino 

Ing.  Giuseppe  Quaroni. 
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Tav.  LXII 


IL  PROGETTO  PREMIATO  AL  CONCORSO  PER  LA  SISTEMAZIONE  DEL  CENTRO  DI  BERGAMO 


Particolare  della  Torre. 


Arch.  Marcello  Piacentini, 
Ing.  Giuseppe  Quaroni. 


C.  Crudo  &  C.,  Editori 


Torino 


SCUOLA  POPOLARE  FEMMINILE  A  ROVERETO 


Arch.  Ettore  Gilbertj  C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino 


SCUOLA  POPOLARE  FEMMINILE  A  ROVERETO  (particolari) 


Arch.  Ettore  Gilberti.  C-  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino. 


Anno  III. 
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Tav.  LX  V. 
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Arch.  Eugenio  Ballatore  di  Rosana, 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino 
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Tav.  LXVII. 


INTERNO  DELLA  VILLA 


W.  L.  BECKER  A  TORINO 


Interno  del  salone. 


Prof.  E.  D.  Smeriglio; 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino; 


L’Architettura  Italiana 


Anno  III. 


Tav.  LXVIII, 


I 


INTERNO  DELLA  VILLA  W.  L.  BECKER  A  TORINO 
I 


Porta  del  salone. 


Prof.  È.  D.  Smeriglio* 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino; 
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Anno  III. 


Tav.  LXIX. 


VILLA  MARIANI  A  LEVO 


Facciata  verso  il  lago 


Lato  verso  Levo 


Arcil.  Orsino  Bongi, 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino. 
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Tav.  LXXI. 


VILLA  ANTONINI  A  CROCETTA 


TREVIGIANA 


Ing.ri  Luigi  Tonetti  e  Vincenzo  Gregori 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino 


Ing.  Elia  Fornoni.  C.  Crudo  &  C.,  Eoi  i  ori  -  Torino. 
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Anno  III 


Tav.  LXXIII 


CASA  GARBUGLI  IN  ROMA 


Arch.  Marcello  Piacentini 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino 
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Tav.  LXX 


CASA  BAR1LLI  IN  BOLOGNA 


Ino.  Leonida  Bertolazzi. 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino, 
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Tav.  LXXV 


CASA  BARILO  IN  BOLOGNA 


1  .  ■ rt  . M  METRI 


Ing.  Leonida  Berto  lazzi. 


Particolare  del  fronte 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino. 
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Arch.  Ferruccio  Chemello.  C.  Crudo  &;  C.,  Editori  -  Toro 


L’ Architettura  Italiana 


Anno  III 


Tav.  LXXVIII 


CASA  BOCCONGELLA  IN  LANCIANO 


Prospetto  della  facciata 


Arch.  Annio  Lora 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino 


CASA  SQUADRELLI  IN  MILANO 


C.  Crudo  &  C..  Editori  -  Torino 
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Tav.  LXXX 


CASA  SQUADRELLI  JN  MILANO  (particolari) 


% 


Arch.  Romolo  Souadrelli 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino 


. 


L’ A  RCHITETTUR  A  ITALIANA 


Anno  III 


Tav.  LXXXI 


PALAZZO  DEL  GOVERNO  E  TEATRO  NAZIONALE  DI  PANAMÀ 


Palazzo  del  Governo. 


Jng.  G.  N.  Ruggieri 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino 


L’Architettura  Italiana 


Anno  III. 


Tay.  LXX' 


PALAZZO  DEL  GOVERNO  E  TEATRO  NAZIONALE  DI  PANAMA 


Teatro  Nazionale. 


Veduta  interna  presa  da  uno  dei  palchi. 


Ing.  G.  N.  Ruggieri. 


C.  Crudo  &  C..  Editori  -  Torino. 
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Tav.  LXXXI 


PALAZZO  DEL  GOVERNO  E  TEATRO  NAZIONALE  DI  PANAMÀ 


Pianta  del  piano  superiore. 


Ing.  G.  N.  Ruggieri 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino 
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Tav.  LXXXI\ 


PALAZZO  DEL  GOVERNO  E  TEATRO  NAZIONALE  DI  PANAMÀ 


Veduta  della  bocca  d’opera. 


Veduta  della  sala  presa  dal  proscenio. 


Ing.  G.  N.  Ruggieri. 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino 
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Tav.  LXXX 


TERME  DI  VALLE  SERI  Alt  A  IN  GROPPINO 


Albergo  Milano  -  Lato  di  mezzodì. 


Albergo  Milano  -  Fianco  di  levante. 


Ing.  Aristide  Caccia 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino 
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Anno  III. 


Tav.  LXXXY 


VILLA  KIND  IN  TORINO 


Arch.  Michele  A.  Fr apolli 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino 
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CAPPELLA  VOTIVA  BETTIOLO  NEL  CIMITERO  DI  VENEZIA  (Particolari) 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Tor 


Arch.  Giuseppe  Torres. 
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Arch.  Giuseppe  Torres 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino 
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Tav. 


CASA  TORRES  A  VENEZIA  (Particolari) 


Arch.  Giuseppe  Torres. 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torini 
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Tav 
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LA  CASA  DEL  POETA 


Ar.ch.  Giuseppe  Torres. 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torino 
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GARAGE  MARCON  &  C.  IN  MESTRE 


Tav.  X(  '  . 


Arch.  Giuseppe  Torres. 


C.  Crudo  &  C.,  Editori  -  Torini 
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